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LA RESURREZIONE D’UN ANTICO EDIFICIO 
E LA GLORIA D’UN ARTEFICE 


(Filippo di Ser Brunellesco e il Palagio di Parte Guelfa) 


| giorno in cui Firenze darà all'Italia e 
all'arte, dopo un secolare abbandono, restituita nella sua forma ori- 
cinale, l'antica Residenza di Parte Guelfa, uno dei più insigni edifici 
civili della grande Repubblica; e renderà nuova corona di gloria a 
colui che vi lasciò il segno del suo spirito creatore e innovatore, 
Filippo di Ser Brunellesco, Tornerà in vista l'antico Palagio dei 
Magistrati di Parte, guarnito della sua fiera corona di merli, colla 
icina chiesa antichissima di Santa Maria sopra Porta e la contigua 
te dalle leggiadre loggie riaperte. Il palagio vetusto avrà dinanzi 
la bella scala esterna di pietra, coperta dalla ampia tettoia, di cui 
| vecchi inventari e ci danno figura antichi codici. Per essa 
sj accederà alla sala grande, un tempo ornata di ricche spalliere 
di lecname e dall'opera di (Giotto. Nell’antisala che introduce a 
quella «dell'Udienza, nella parte dell’edificio dove portò le grazie 
fiorite del Rinascimento il genio italico del Brunelleschi, riapparirà 
la bella trabeazione ricorrente sui grandi finestrati a pieno arco, € 

wrba decorazione del palco fatta a culsa di broccato, dai fiori 
d'oro © dalle formelle rosse; e nella sala dell'Udienza il ricchissimo 


Non è lontano oramai 


palco tutto a oro in azzurro oltremare dei grandi lacunari intagliati, 
colle armi del Comune, del popolo, dei Priori, della Parte Guelfa 
e con tutte le altre numerose. Alla grande avla brunelleschiana rein- 
tecrata, sostenuta dai sedici pilastri corinti in pietra serena e ma- 
«nifica, sarà ornamento degno (anche qui Luca collaboratore del 


crande amico) la madonna di Luca della Robbia già sopra la porta 
dì S. Pier Buonconsiglio: mentre nella sala terrena della attigua 
residenza dell'Arte della seta, splenderanno le imprese popolane dei 


sedici confaloni delle milizie, e delle ventuna capitudini delle Arti. 
Una festa, dunque, di linee e di colori per gli occhi e per lo spirito: 
una gioia per ogni cuore d'artista e d'italiano. 


Quando, trent'anni fa, pel disegnato prolungamento di Via Pel- 
licceria fino all’Arno, nella furia demolitrice del centro della Firenze 
antica, furono per essere immolate alla vorace speculazione edilizia 
le case dei Giandonati e dei Canacci, le torri dei Buondelmonti e 
dei Baldovinetti, anche il glorioso Palagio di Parte Guelfa, col. 
l’onera che ivi condusse il Brunelleschi, era segnato come vit- 
tima sacrificale, e votato oramai a morte. Quella che allora ri/olse 
a morte la sua preda, fu la stampa straniera, segnatamente la in- 
clese, che levò alta e dignitosa la voce di protesta. L'edificio vene- 
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rando per allora fu salvo: ma rimase come sepolto, fino ai nostri 
giorni, nella sua oscurità e nei deturpamenti che lo rendevano irri- 
conoscibile, come il Glauco marino che nascondeva la sua natura 
divina, coperto com'era, di muschi, d'alghe e di conchiglie (1). CA 
da morte il suscitò, dopo buoni ma vani propositi di altri, è l'odierno 
Sindaco di Firenze, Antonio Garbasso, divenuto oramai anima fio 
rentina per sapere Galileiano, e per amore italiano alla città mare 
delle scienze rinnovate e delle arti rinate, che ebbe, fra gli altri, 
sagace esecutore dei suoi propositi Alfredo Lensi, e l'Ufficio munici 
pale d'Arte. Tributare plausi a questi egregi rianimatori del quasi 
cia spento edificio, è ora caro debito dei fiorentini, di tutti, anzi, 
el’italiani, e in universale degli amatori della storia e dell'arte. E 
iene sta che nel rinato sentimento odierno delle libertà popolari, e 
nella recuperata italianità degli spiriti nostri colla vittoria di guerra, 
risorga dinanzi a noi questo che fu santuario e Palladio della Fio- 
renza guelfa; della parte, cioè, che per virtù d'istinto popolare fu 
la veramente italiana e nazionale nella tumultuosa ed agitata vita 
pubblica del Trecento. Quello che era stato il gran sogno generoso 
di Dante, e insieme il suo errore politico, l’idea imperiale, appa- 
riva a quella mente titanica come forma universale di pace e di 
ziustizia fra le genti, sotto la potestà romana della tradizione im 
eriale, colla sua sede fatale nel giardino dell’Imperio, l'Italia, e col 
suo capo Roma. Ma poichè nella dolorosa realtà della storia quella 
potestà era impersonata nei Cesari germanici, così il divino istinto 
popolare che indovinava il nemico alle sue libertà nell'elemento 
ghibellino e feudale, prima cogli Ordinamenti di giustizia, poi colla 
costituzione delle corporazioni delle Arti, si volgeva verso altri lidi, 
e tendeva la mano ad energie nuove che alla città affluivano dal 
contado. Dante, travolto nel turbine delle passioni e delle persecu 
zioni di parte, non vide questa nuova promessa d’avvenire nella 
nuova cittadinanza, che in sè portava i germi fecondi e pronti oramai 
ad aprirsi nella ricca fioritura delle industrie, dei commerci, delle 
arti popolane. I termini ch'egli aveva segnati invalicabili alla vecchia 
e intatta cittadinanza del Comune, ch'ei credeva di puro sangue 
romano fino all'ultimo artista, si dilatavano oramai, da ogni parte, 
alle forze sane e rinnovatrici della « villa ». 

Fiorenza rinnovellata e ospitale apriva le sue porte. « Cor magis 
tibi Florentia pandit ». Da Trespiano, scendendo dal natìo Mugello, 
era passato pure il degno amico di Dante, Giotto, a portare il fiore 
nuovo dell’arte: da Campi doveva venire poi uno degli architetti 
di S. M. Novella. Per la via di Signa e del Galluzzo, da Colle di 
Valdelsa, Arnolfo di Cambio, l’edificatore primo di S. M., del Fiore, 
del Palagio dei Priori, e forse di S. Croce: e più tardi quell’Andrea 
da Pontedera che fuse la prima porta del bel S. Giovanni. Da Cer- 


(1) Cfr. lo scritto di Carro v. Fagrizzy (autore di un dotto libro Filippo 
Brunelleschi, sein leben und werke, Stuttgart, 1892, e di un Appendice, Bru- 
nelleschiana, nell’Jarbuch der preuss. Sammlung, X.XVITI, 1907), nel Bul/ettino 
dell’Assoc. per la difesa della Firenze Antica, IV, 1904; (cfr. ivi nel fase. del 
marzo 1901). I giusti lamenti sull’abbandono dell’edificio si vedano nel libro 
della Leaper Scott, Filippo di Ser Brunellesco (nella collez. Great Masters). 
London, 1901, pag. 85 e segg.; e un articolo anonimo, e pur notevole nel 
Nazione di Firenze, 26 ottobre, 1922. 
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tallo l'amplificatore della prosa italiana, e primo glorificatore di 
Dante, Giovanni Boccaccio; e un secolo dopo, per la via di Figline, 
dal Valdarno Superiore, scendeva Masaccio, il secondo rinnovatore 
ella pittura fiorentina e italiana, che sta equidistante tra Giotto e 
lìiafiazello; confluenza d’arte questa dai paesi circostanti nella grande 
fiumana della città dell'Arno, che continuò fecondatrice pei due 
sevoli seguenti. 

E Giotto medesimo aveva segnata di sue linee e di suoi colori 
una delle pareti di questo vecchio :palagio del Comune guelfo che 
ora risorge, dove un ignoto artefice, pure in quel secolo, figurava 
re Roberto d'Angiò (41) il patrone di parte guelfa: e dove circa un 
secolo dopo, un altro artefice che doveva esser grande maestro, Ghe- 
rardo Starnina, effigiava sulla fronte del Palagio una figura di santo 
che qualche anno fa si vedeva ancora nelle sue linee evanescenti (2), 
che ti facevan pensare allo squisito canto di Roberto Browning 
oli pictures in Florence. E con questi antichi maestri, uno stuolo 
di artigiani concorse poi ad adornare questo che fu veramente pa- 
lagio di popolo, e centro e polso non di un vivere riposato, come 
Dante voleva, ma di una vita concitata, ardente, produttiva di nuove 
aziatezze, onde la Firenze guelfa potè veramente battere l’ali glo- 
riose per ogni terra e per ogni mare, portandovi il fiorino d’oro 


che il Cardinale d'Aequasparta cupidamen!e aveva guardato e non 
| o, e colla lega suggellata del Battista la gloria dei fiorentini, 
quinto elemento del mondo, come li ebbe a chiamare, non senza 
rancore, nella sua « superba febbre », Papa Bonifazio. 


Tutta la vita popolare economicamente ed artisticamente ma- 
enifica che nei fondachi dei mercatanti, nelle botteghe degli orafi 
e iei maestri, nei banchi dei cambiatori, nelle sedi delle arti pulsavi 

on ritmo così gagliardo e vigoroso, aveva il suo cuore e la sui 


ufiiciale residenza fra queste mura, ora restituite all'antico onore, 
dov lunavasi quel Magistrato e Collegio della Parte, costituitas 


zia.nel 1267, patrocinatori Papa Clemente IV e Carlo d'Angiò, dopo 
il tramonto di casa Sveva; guidata poi dai Consoli e Capitani di 
Parte, e divenuta via via uno stato dentro lo stato, dominando non 
- reggimento e amministrazione della repubblica ma esten 
lendo la sua potenza a gran parte d’Italia, specie dopo la caduta 
ultima dei Grandi e dei magnati antichi, colla cacciata del Duca 


non che la Signoria che si era mantenuta fino a quel tempo 


ielle mani del popolo, venuta a poco a poco in quella di alcune 
famiglie magnatizie, gli Albizzi, gli Uzzano, i Capponi, che se ne 
fee strumento contro le arti minori e il popolo minuto, finì co 


I 
rezione dei Ciompi, lo storico della Repubblica Gino Capponi poti 
issomizliare i provvedimenti di guerra emanati da quei pochi cit 
tadini in cui era venuta la somma della cosa pubblica, al tremendo 

to dei Dieci. D'allora in poi l’onnipotenza del Magi- 


strato cuelfo andò declinando a segno che due cronisti antichi, il 


servire ai loro fini oligarchici così che, nonostante l’efimera insur 


P e Goro Dati, lamentavano che ai capitani di Parte fosse orama 
venuto meno il privilegio antico di aprire la processione per la 


1) Cfr. Davipsonn, (Geschichte von Florenz, TIT. pag. 390. Berlin, 1912 
2) Vasari, II, 203 (Ediz. Le Monnier). 
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offerta di S. Giovanni nella festa annuale. E per tutta la seconda 
metà del Trecento quel già libero comune, che aveva saputo navi 
care destramente fra la Scilla della minaccia della Chiesa e il Ca- 
riddi dell'Impero e porsi in salvo dal doppio pericolo di servitù, 
non ebbe più che a combattere nemicì esterni, e spesso, pur troppo, 
fraterni, come Pisa, Milano.e i Veneziani, assoldando capitani e sol- 
datesche anche straniere, avviandosi così a perdere le antiche libertà, 
che i Medici cominciavano a minar dal di dentro per le coperte 
vie della liberalità cittadina e collo splendore delle arti e della mer- 
catura. Così mentre il Comune serbava appena un simulacro di li- 
bertà, la Parte Guelfa scadeva via via di prestigio o di potenza po- 
litica e civile. Ma parve destino di questo Palagio il segnare l'alba 
dei nuovi tempi; di crescere, cioè, in magnificenza di forme archi 
tettoniche, non più nordiche ma classiche e nostre, quando il suo 
ufficio civile di Pritanèo delle libertà popolari era prossimo a de- 
clinare dalla sua secolare grandezza; quasi. nascondendo, come ha 
detto uno straniero, la perduta potenza interna collo splendore del 
l'esterna decorazione, 0, come noi meglio potremo dire, dimostrando 
ancora una volta al mondo come il nostro paese seppe, anche nella 
sventura, toccare la grandezza. Ormai lantica sede della mazistra 
tura guelfa nella contigua chiesa di S. Maria sopra Porta era an 
gusta ai bisogni nuovi di decoro e di gusto ingentilito dall'arte (1 

e già ai primi del Quattrocento sorgevano, in austero paramento di 
pietra, le fondamenta dei nuovo edificio, ora disseppellito dalle su 
ruine e richiamato a vita nuova; quando ad imprimergli il suzzello 
dell’arte ecco sopravvenire l'opera geniale d'un grande che oggi 
convien restituire nell’antica sua gloria e rimettere sull'altare, F 
lippe di Ser Brunellesco; il quale sul basamento dell'edificio, ancora 
ogivale nelle forme e inalzato da « maestri ordinari », come ci di 

l'anonimo biografo contemporaneo di lui (che non è già Antonio 


Manetti, come volle il Milanesi) (2) innestando, dalla cornice del 


(1) Fagriczy, op. cit., pag. 292, Bullettino per la Firenze Antico, IN 
1U04, pag. 39 
(2) Questo io già sostenni nell'Archivio Storico Italiano, 1896, e nelle I 
Pagine d’antica arte fiorentina, Firenze, Lumachi, 1905; e già era imp | 
nelle dimostrazioni date dal Barbi (1893) e dal Fabriezy (1892) che né la No 
vella del Grasso, nè la serittura « Uomini singhulari » contenuta nei codice 
Magliabechiano, sono cosa del Manetti. Più tardi Anprea Moscnetti. (Miscel 
anco in onore di A. Hortis, Trieste 1910, II, 807 e segg.) tentò di riprendere 
tesi del Milanesi. Su questo argomento avrò occasione di tornare fra poco 


in uno scritto che apparirà nel Giornale Storico della Letteratura Italiana; 
ma basterà dire qui che se il Moschetti avesse data un'occhiata al detto co 
dice, si sarebbe agevolmente convinto che il Manetti copiava non componeva 
la vita brunelieschiana al pari delle altre scritture del codice; tali e tanti 
sono i frantendimenti dell’originale ch'egli aveva dinanzi. Il frammento della 
vita che io pubblicai da un codice pistoiese fornì parecchie di queste corre- 
zioni. Altre, e molte più copiose, ne ha date la trascrizione dall'originale del 
Brunellesco dell’Istruzioni « sul modo e ordine della Cupola » che il Doren ha 
scoperte negli atti e sentenze dell’ Arte della Lana. (Doren, Zum Bau des flor. 
Domkuppels, nel Repertorium fiir Kunstwiss, XXI Bd., 4, 1898). Se il Mo- 
schetti avesse conosciuta la pubblicazione del Doren, si sarebbe risparmiata la 
fatica della confutazione di quelle mie che già il Fabriczy riconobbe « valide 


ragioni », come le riconobbero il Del Lungo, VUzielli, il Miintz ed alt 
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primo ordine in su, su quella base disadorna le forme dello stil 
nuovo e suo, liberamente classico, coi grandi finestrati centinati ad 
arco, con i pilastri angolari all’esterno, colle eleganti lesène corintie 
nella sala delle Udienze, apriva la via alla nuova architettura ci- 
vile. Anche a chi non abbia seguito l’erudite ricerche del von Fa- 
briczy, il più sapiente illustratore del Brunelleschi, o lette le belle 
pagine della Leader Scott o quelle del compianto Marcel Reymond 
sul Brunelleschi (1) (tre stranieri, pur troppo, il tedesco, la inglese, 
il francese), basta levar gli occhi a queste poche vestigie dell’opera 
brunelleschiana ora riapparse per sentire con quale colpo d'ala e 
con quale agile volo si levi qui l’opera del genio animatore, E chi 
ha liberato quelle linee dall’offesa secolare, ha fatto rivivere fra noi 
anche uno spirito grande. 


Il. 


Poichè veramente non sempre la storia appare il giusto giudice 
del mondo, come asserì il grande scrittore germanico, né l’equa 
distributrice e ministra di gloria, per chi guardi non tanto alla vita 
delle nazioni, dove la bilancia della giustizia dà più fedele la misura 
finale, quanto a quella degl'individui. Per essi e per l’opera loro 
più specialmente non si può dir davvero coll’antico Pindaro che 
sempre | posteri siano i « sapientissimi testimoni » (2). Quante figure 
del passato doverono essere rivendicate dalla ingiusta fi na che le 
circondò e le oscurò lungamente; quante altre dovrebberr e potreb- 
bero esser tratte dal lungo immeritato oblio! Vi ha, ne)» epoche 
primitive della civiltà e dei popoli, tutta una produzione anonima 
e impersonale di letteratura e d’arte, nella quale l’opera dell’indi- 
viduo dilegua nella comune idea ispiratrice. Anche senza risalire 
alle grandi epopee primitive venute su dal fondo dell'anima popo 
lare ed espresse nella parola degli eredi succedentisi di generazione 

generazione, a quante domande non può dare sicura risposta la 
storla! Chi mai, di grazia, ideò e costrusse il Partenòne, l’Anfiteatro 
Flavio, e la Cattedrale di Colonia o di Reims? quali e quanti furono 
gli autori dell’Imitazione di Cristo? a chi sicuramente si deve il Pa- 
lazzo dei Dogi a Venezia, o la Cattedrale d'Orvieto o il S. Martino 
di Lucca? E non è dai documenti ehe, dopo tanti secoli di silenzio, 
abbiamo tratto 1 nomi, taciuti dagli storici, di Francesco Talenti, 
di Giovanni di Lapo Ghini, che ebbero tanta parte nella fabbrica 
di S. Maria del Fiore? 

Se non che vi hanno altresì figure alle quali non è stato reso 
sempre adeguato tributo d'onore, segnatamente in paragone di altre 
che paiono privilegiate dinanzi alla storia. Anche in un tempo come 
il nostro ove la critica storica pare più sicura dispensiera e ministra 
di onore per le grandi figure del passato, non si può dire che a cia- 
scuna sia dato sempre secondo ‘il merito suo. Ora una di queste 
grandi figure, che i contemporanei circondarono di grande ammi- 


(1) M. Reyxmoxp, Brunelleschi. et VArchitecture de la 
lienne. Paris, 1912 (nella collezione Les Grands Artistes). 

(2) Riproduco, con qualche modificazione, alcune parole dal mio seritto: 
Due sculture inedite del Brunelleschi, nella Rivista d’Italia, 
Pagine d’antica arte fiorentina. Firenze, 1905. 


Renaissance ita- 


1898 e dalle mie 
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razione, che la stessa invida malevolenza di alcuni valse ad ingran- 
dire, ma di cuì l'età nostra non parve essersi mostrata, fino ai 
nostri giorni, memore, quanto almeno è stata per altre pur grandi 
del tempo suo, a me pare essere questa del Brunelleschi. In breve 
giro d'anni, Firenze, con solenni onoranze, celebrò due amici di 
lui, Donatello e Paolo Toscanelli; ma in quella occasione parve quasi 
dimentica di questo suo grande figlio, che a quei due degnissimi 
fu in certo modo maestro (1), e fu poi il centro e l’anima della vita 
artistica fiorentina nel primo Quattrocento. La stessa casa del Bru- 
nellesco, in quegli anni, andò distrutta, nei malaugurati disfaci- 
menti del centro di Firenze, senza che alcuno levasse la voce ad 
impedirlo (2). Finanche la critica storica, nell'opera dell’acutissimo 
architetto Nardini-Despotti, e più in quella acerba ed ingiusta di 
un critico tedesco il Frey (3), parve, in quegli anni (nonostante le 
caute riserve dell’indimenticabile Cesare Guasti (4), compiacersi nel 
ridurre quasi a nulla l’opera del grande artefice nella edificazione 
della Cupola prodigiosa (5), che pur nella sua saldezza eterna e 


(1) Il passo del Vasari sul Toscanelli (III, pag. 198, ed. cit.) sul quale di- 
scusse l'UzieLLI (nel Bullettino della Soc. Geogr. Ital., giugno 1894), può la- 
sciare alquanto dubbiosi. Ma la cronologia, checchè |’ Uzielli ne dica, non con- 
sente che il Toscanelli potesse esser maestro a Filippo, di un ventennio a lui 
anteriore, come notò già il Fabriezy. Cfr. dell’Uzielli medesimo lo seritto: 
Filippo di Ser Brunellesco, nel volume aolo Dal Pozzo Toscanelli. KFi- 
renze, 1892, pag. 46 e seg. 

2) Della casa del Brunelleschi, prima della demolizione, vedasi una ri- 
produzione nel libro della Leaper ScoTt, op. cit., pag. 4; ctr. sull'argomento, 
lopoco DeL Bapra, nella Miscellanea fiorentina d’Erudizione e Storia, 1886, 
pag 51 

(3) Narpini, Filippo di Ser Brunellesco, Livorno, 1885; C. Frey, Le viti 
di Filippo Brunelleschi del Vasari e di anonimo autore, herausgegeben von 
C. F.. Berlin 1887; e l’altra dell’HoLrzixGEr dello stesso anno, Stuttgart, 1887. 

(4) C. Guasti, S. Marta del Fiore, Firenze, 1887; e il giudizio assai tem- 
perato del Fasriczy, op. cit., pag. 892 

(5) Pel Nardini, l’opera del Brunellesco nella edificazione della cupola, si 
ridurrebbe poco più che all’abilità tecnica e costruttiva dell'esecuzione d’un 


lisegno gia fissato; pel Frey, il merito dovrebb’esser condiviso in par! grado 


fra il Brunelleschi e il Ghiberti. Ora il Nardini ha ben chiarito che il Vasari 
erro nell'attribuire a Filippo Videa di alzare il tamburo sopra le spalle delle 
tribune minori. L'ottofacce del tamburo fino al piano degli occhi che vi si 


aprono pare esser stato già stabilito nel disegno dei Maestri e dei Pittori fino 
dal 1367. Ed io suppongo che il Vasari abbia voluto far risalire al Brunelleschi 
quel proposito, quasi a giustificare l’opera propria nel compimento della Cu 
pola della Madonna dell’Umiltà a Pistoia, della quale parla nella fine della 
vita di Bramante, dove elevò sopra i tre ordini di Ventura Vitoni, per levare 
Il peso, come egli dice, dalle spalle delle tribune, quell’attico infelicissimo, che 
tanto nuoce alla solidità e alla bellezza dell’edificio; onde il Vasari ebbe cem 
sure e dai pistoiesi del tempo e dallo stesso Duca Cosimo. Ma a me non pare 
che il Nardini sia egnalmente riuscito a provare che non si debba a Filippo 
quel piedritto che s'inalza sull’ottagono del tamburo primitivo, e serve a dare 
maggiore sveltezza e forse stabilità maggiore alla cupola, prima che cominci 
la sua curvatura; nè mi pare sicuro che nel disegno primitivo fosse compreso 


il «centro di quinto acuto », preferito dal Brunelleschi, potendosi pur dari 


un'altra curvatura alla cupola insistente sull’ottofacce, come prova il dipinto nel 
Capitolo di S. Maria Novella, e lo stesso disegno di Giovanni da Prato pubbli- 
cato dal Guasti (un disegno di Grov. pa Prato, nel vol. Belle Arti, Opuscoli, 
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neli armoniosa venustà di linee e di forme, stava lì, quasi insegna 
di Firenze, a testimoniare, nel mutar dei secoli e dei popoli, la im- 
mensa ed ardimentosa anima di chi la concepì e la inalzò verso 
l Clell, 

Ma la luce della verità a dell’evidenza doveva un giorno farsi 
via fra queste resistenze e dimenticanze. È in questi ultimi anni, 
un concorso felice di eventi e quasi un risveglio generoso di spiriti, 
han restituito nel suo trono di gloria quel genio sovrano. Per la 
vigile ed armoniosa cura di due amici valenti, Guido Biagi e Gio- 
vanni liosadi, costituitasi in Ente l'opera di S. Lorenzo, fu resa la 
luce agli occhi lungamente acciecati dell’aerea cupoletta della vec- 
chia sacrestia Medicea, e riapparvero in tutta la loro magnificenza 
i rilievi di Donatello, la grazia della policroma decorazione, l’ar- 
monia delle linee brunelleschiane, in quel prezioso recetto dell’arte 
e delle memorie civili del primo Quattrocento. Ed ecco che nei la- 
vori per la nuova Biblioteca, torna ora in luce, con tutta la sua 
crazia nello slancio e nella sua ifuga d'archi aerei, il chiostro 
che la tradizione, se non ancora la critica, assegna al maestro. Poi 
vene la commedia popolare di Augusto Novelli «La Cupola» a 
risuscitare dinanzi al popolo la figura ammonitrice ed esemplare, 
iorse rappresentandola sotto un aspetto di soverchia popolana bono- 
ima che le testimonianze più sicure ed antiche non confermano, ma 
dandoci pure una imagine viva d'un carattere adamantino ed in- 
flessibile tra 1 contrasti dei vari ordini sociali del tempo, degli emuli 
biechi ed invidiosi, delle maestranze scioperate e ribelli, animato 
la spiriti nobilmente italiani e coronato alla fine di gloria spirituale. 
Ecco, infine, oggi colla resurrezione di questo Palagio guelfo rive- 
larsi «iell'opera brunellesechiana un aspetto finora sconosciuto, la 
libera applicazione di ordini classici e di eleganze corintie ad un 
palazio pubblico, là dove pareva che negli edifici civili, come al 
Pitti, e in quello che par suo il palagio Pazzi-Quaratesi, egli ser- 

> ra, 0 proseguisse, cor forti bozzati di blocchi petrigni, 
le forme e le tradizioni del Medio Evo turrito e pugnace a 


41 fesa ‘ittadin 


difesa 


Il. 


Glorificazione sponianea, dunque, l'odierna, e ben degna del 
italia nuova. Ma anche ravvivamento di un fatto antico. Poichè 
se pritna ai vedere quello chi Filippo e e puo essere ancora per NOI, 
Ì e, ls74) ed illustrato ivi dal Nardini medesimo. Rimane poi sempre la 
ittestare il merito estetico di Filippo in questa opera della cupola 

Quanto alla tesi del Frey, bisogna aver prevenuto l'animo per non iscor 
serie d locumenti pubblicati cià dal Guasti, La cupola di S. Ma- 


Fiore, Firenze, 1857, la crescente prevalenza delle attribuzioni di Fi- 
vtto al Ghiberti, e la riconoscenza sempre maggiore deeli operai pet 


architetto. Non solo, come ha già notato il Fabriezy, il 


Filippo è sempre preposto a quello di Lorenzo fino da principio, ma, 

post ipprima ad eguale salario di 3 fiorini al mese, la remunerazione di Lo 
si riduce più tardi ad un fiorino, mentre quella di Filippo viene elevat 

orini all'anno, finchè Lorenzo è tacitamente dispensato dal 1432 in 

p e già forse prima, da ogni cooperazione. La dimostrazione analitica di 
tutto questo richiederebbe troppo lungo discorso: ma un cenno ne daremo più 


citi carne 


| 








1 


10 LA RESURREZIONE D'UN ANTICO EDIFICIO E LA GLORIA D'UN ARTEFICE 


2uardiamo a quello che fu pei contemporanei suoi, giova ramnu 
norare come ei fosse un centro di luce di pensiero e d'arte larza 
uente irradiatore; un astro di prima grandezza in una costella 
zione di spiriti che si aggiravano, più o meno vicini, nell'orbita 
sua. Fra gli artefici, il suo Masaccio e Paolo Uccello pittori che ne 
appresero la prospettiva (1); Donatello, Luca della Robbia il fe- 
dele (2), e Antonio Rossellino scultori; il Michelozzo, il Filarete, e 
più tardi lAlberti architetti: oltre agli altri discepoli di ogni parte 
d’Italia che il Vasari enumera; fra i matematici e gli uomini di 
scienza, Paolo Toscanelli Vastronomo e cosmografo che gli fu amico 
per quasi quarant'anni (3), e che teneva la virtù dell’architettura 


per la minore fra le tante altre che riconosceva in Filippo (4), € quel 
l’umanista Antonio Manetti matematico, a lui legato, se non come 
biografo, come trascrittore di memorie anche a lui attinenti, e pel 


comune amore di Dante, di cui l'uno, il Manetti, fu commentatore 
liligente, e Valtro, il Brunelleschi, cultore studiosissimo (5). E 
ammirazione lo cireondarono e lo preziarono letterati d 


di 
cran fama, 
cOme Feo Bi lcari 6), \mbrogio Traversari e Niccolò Niccoli * 
uomini politici come Cosimo dei Medici, per lunga pratica familiari 
di lui, il quale usava dire di non aver mai parlato ad un uomo di 
maggiore intelligenza (7), e lo raccomandava perciò a Eugenio IV 
come il solo capace di qualunque impresa la più 


ardimentosa: 
Gio. Francesco Gonzaga che diceva 


esser Firenze degna d'un citta- 


dino quale Filippo, come egli era di tanta patria (S) ; condottieri 
come Niccolò da Pisa e Francesco Sforza: e per la fama di lui chi 
volitabat per ora virum secondo la parola dell'antico Ennio, e in 
iniversale, renubbliche, principi, pontefici (9), che richies } 


(1) HI Kerx, Das Dreifaltigkeitsfresko in N. M. Novella, nell'.Ja} 
Keis, press. Kunstsammn., NNNIV (1913), pagg. 36-58, dimostra | 
la parte architettonica del fresco di Masaccio a S. M. Novella è del Bru 
leschi. Cfr. CartwricnT, The Painters of Florence. London, 1910, 


(2) Anonim biogr ed. Milanesi (per. toi di \ MANETTI. ISS7), pi 147; 


Frey, Due vite, ece. (1887), pag. 11: Che molte volte m'abbatte io, che Luca 
della Robbia se ne doleva (di Antonino di Marabottino falegname) perchi 
vedeva... che la facieva per detrarre alla fama di Filippo 


(3) Anonim., ed, Milanesi, p: 


e. 97. Vasari. III, pag. 198. Cfr. Fagriczy, 


op. cit., XV. UzieLLi, Paolo Toscanelli, Firenze, 1892, pag. 37 e segg.. 202; 
efr. il Codice Petrei. I. il Gaddiano, I, presso FABRICZY op. cit » , 430)-3] 


(4) Anonim. ed. Frey, pag. 77. 

(5) Cfr. quanto all'amore del Brunelleschi per Dante, Vanonimo biograti 
i derivati dal libro di Antonio Billi, il Codice Petrei e il Gaddiano, e il Va 
sari. Sul valore del commento inedito del Manetti alla 
sS'esprime assai sfavorevolmente VUzieLLi, Paolo Del Po: 
pag. 202. 


Divina Commedia 


"n Toscanelli, 1892 


(6) Novella del Grasso, in MILanesI, Oper. istor. di A. Manetti. 
pel NiccoLi, VesPas. pa Bisticci. Vite (ed. Bartoli), 


Firenze, 1859, pae. 479 
pel Traversari, FaBrIczy, op. cit., pag. 287. 


segg 

(7) Questo risulta dal libro di Axroxto BiLti, nelle vari 
dici Strozziano, Gaddiano e Petrei (efr. Fasriczy. Filippo Brunelleschi, in 
Append. P., pagg. 450-51 e prima, pag. 396; Vasari, III (ediz. cit.). pag. 229: 
Frey, /l cod. Magliabechiano, XVII. 17, Berlin, 1892, pag. 68 e Fagriczy, /l 
cod. dell’Anonimo Gaddiano, nell’Archiv. Stor. Ital. 1893, 

(8) Vasari, TIT, pag. 235 (ed. Lemonnier). 

(9) Cfr. spec. FaBriczy, op. cit., pagg. 393-98; Leaper Scomi 
pag. 141; e il mio libro Pagine d’antica arte, Firenze, 1905, pag. 144 


re lazioni dei ('o- 


pag. 50 (dell’estr.) 


OD cit. 


seco 
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pera sua. Onde non senza cagione Masaccio lo ritraeva, cogli altri 
inagglori cittadini, nella Sagra del Carmine, dipinto forse ancora 
recuperabile (1), e Paolo Uccello, in una tavola ora al Louvre (2), 
io dipingeva fra gli « uomini famosi » «di Firenze dell'età sua, con 
Giotto, fra Donatello, Paolo stesso e Antonio Manetti il matematico, 
come a dire fra l’arte e la scienza. 

Poichè qui sta veramente la grandezza sua; nell’essere egli 
come il punto onde si dipartono e si diramano le due linee maestre, 
dell'arte e della scienza. Già in quel secolo, come oggi la critica ri- 

nosce (3), l'arte fu uno dei più efficaci strumenti onde s'andò ma- 
turando e dilatando, nel Rinascimento, lo spirito dell’osservazione 
naturale, fondamento della nuova scienza della natura. E in lui già 
albeggia, traverso all'arte, questa luce della scienza che più tardi 
coll’Alberti e sopratutto con Leonardo, si aprì quelle vie luminose 
nelle quali stenderà tanta ala Galileo. In lui, dico, che, dall'esercizio 
dell'orafo sì era formato ad intelleito matematico già prima d'incon- 
trarsì con Paolo Toscanelli in quella memoranda sera descrittaci dal 
Vasari, quando Paolo, reduce dagli studi di Padova, « trovandosi 
«in un orto a cena con certi suoi amici, invitò Filippo: il quale 
uditolo ragionare delle arti matematiche, prese tal familiarità con 
seco, che egli imparò la geometria. E se bene Filippo non aveva 
lettere, gli rendeva ragione di tutte le cose con il naturale della 
« pratica, che molte volte lo confondeva » (4). E già prima avendo 
mtratto con mirabile sapienza prospettica la piazza di S. Giovanni 
e quella dei Signori, e appreso quel magistero ai suoi più giovani 
compagni d'arte, la consuetudine con persone studiose di scienze € 
la fiamma del suo spirito irrequieto e indagatore lo trassero via via 
all'osservazioni delle leggi delle forze e dei moti, « cosicchè cominciò 
dicono i suoì antichi biografi) a entrare alla fantasia nelle cose 
dei tempi, dei moti, del pesi e delle ruote, come si posson fare 
cirare e da che sì muovono, Nè mai col pensiero faceva altro 
che macchinare ed imaginarsi cose ingegnose e difficili ». Il 
che lo condusse non solo a trovare e costruire ingegnosi ordigni 
meccanici per trasportare agevolmente legnami e marmi per Arno 
il così detto dadalone) è per farli salire poi, a forza di contrappesi 
e di altri ingegni e industrie sottili, sulla fabbrica della cupola, con 
stupefazione universale, ma a dare aitresì il primo impulso a quelle 
scoperte di meccanica, d’idraulica e d'ingegneria militare, dove lo 
seruirono Francesco di Giorgio, il Ceeca, Baccio Pintelli, e sopra- 
tutto Leonardo (5). 


I) In un mio scritto nel Marzocco, 11 agosto 1918, fondandomi sopra 
a espressione del CixeLui. Bellezze di Firenze, proposi si facessero ri- 
erche dopo quelle tentate dal Sevymur Kirkups e da altri per recuperare 
l'attresco di Masaccio. Ma è lecito credere che quelle ricerche non fossero ab- 
bastanza diligenti nè perseveranti. Ogni speranza di recupero non credo quindi 
perduta ancora 


) 


2) Vasari, II, 215 (ed. Sansoni). La tavola dell’Uccello è segnata col 
n. 165 (pittura italiana), cfr. Mintz, La Renaissance en Italie et en France à 
Pépoque de Charles VIII. Paris, ISSO, pag. 1833 

(3) Cfr. SoLmi., Studi su Leonardo da Vinci. Modena, 1898. Cfr. il mio 
libro cit., pag. 145. 

(4) Vasari, INIT (Lemonnier), pag. 198. 


] 


io immaginato dal Brunelleschi, si veda Gaye. Carteggio 


(5) Sul navig 
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È intanto aveva create forme mirabili di plastica bellezza, quasi 
tutte, come pare, nei suoi giovani anni: le figure d’argento nella 
Cattedrale di Pistoia (1); il saggio superbo per le porte del S. Gio- 
vanni; la statua della Maddalena a S. Spirito, ora perduta, che 
i contemporanei celebrarono bellissima (2); la pila per la cappella 
Barbadori in S. Felicita, oggì smarrita, annoverata da un antico 
biografo tra «le cose nuove e pellegrine che facevano meravigliare 
tutti gli uomini intendenti » (3); il crocifisso di S. Maria Novella, 
poema di pietà e d'amore, di nobile e regale dignità; e più tardi, 
per la stessa chiesa, il disegno dell’elegantissimo ed agile pergamo, 
eseguito, dopo la sua morte, dal suo fedele discepolo ed erede An- 
drea Cavalcanti, come risulta dai documenti da poco pubblicati (4). 
Forse anche diede a Luca della Robbia, come primo suppose 41 Li 
phart, il disegno degli Evangelisti nei peducci della cappella dei 
Pazzi a S. Croce, che ianto ricordano lo stile dell’altre cose sue (5), 
e a Donatello il disegno del S. Pietro ad Orsanmichele. Qualche 
antica testimonianza ci parla anche di una Madonna dipinta da 
lui per una casa di privati cittadini, e lodata come «cosa mira 
colosa » (6 


IV, 


Ma alla piena luce della gloria ei non giunse che ben tardi e 
dopo avere superato continue resistenze e avversità di cose e d’uo 
mini. Dopo Dante, e prima di Michelangiolo, nessuno forse dei no 
stri maggiori spiriti, incontrò, come lui, difficoltà e ostilità così 
aspre e tenaci. A vincerle ci volle quella straordinaria energia di 
carattere, quella virile gagliardia dell'animo suo, che può essere, 
ancora a noi, dopo cinque secoli, d'ammonimento e d'esempio. Già 

edito, I, pag. 547; e in generale sul Br. come idraulico e ingegnere mili 
tare. il Fabriczy, op. cit., pag. 339 e Leaper Scott, op. cit., pag. 130 

(1) Da me pubblicate, prima nella Rivista d’Italia, 1898, e di nuovo nel 
vi Pagine d’antica arte fiorentina, 1905, pag. 149 

(2) V. oltre l'anonimo biografo (ed. MiLanesI, pag. 79, Frey, pag. 65 e 1l 
Vasari), i derivati dal libro di A. BiLti, Cod. Sfrozziano, Petrei e Gaddiano, 
in Fapriezy, op. cit.. pagg. 4410-41, e nelle due ediz. del Frey (1892), pag. 65 


el Fapriozy (1893), pag. 48. 
*ì 


) (od. Giadd., 2, Anonim. ed. Frey. 0p. cit.. pag. 103; Fapsriczy, id., 


ne {ib 
Pao 22 e doz 


di SC 


1) Pocci, nella Itivista d’arte, aprile 1905, pag SE 

(5) BurekarpT-Bope, Cicerone, ed. francese, 1892, combattuto dal Fa 
BRICZY, Op. cit., pag. 25 e dal Revmonp, Le sculpture florentine, II, 1898; il 
quite vuol dimostrare quell figure opera d'Andrea della Robbia, mentre già 


Bope, /talianische bildauer del renaiss., Berlin, 1887, pag. 83. aveva ben 


chiarita la differenza fra quelle e le figure sottostanti degli apostoli, dove è 


chisra la mano di Andrea. Incerto si mostra lo Scusrino, L. Della Itobbu 
CURMATRITT! iv familie, Bielefeld, 1905, pag. 41 segg. Nondimeno l'ipotesi del 
Liphart par verosimile se si osservi come specialmente le due teste, aspre ed 
austere, del S. Matteo e del S. Giovanni, ricordano quella dell’Abramo nel 
saggio del Brunelleschi per la porta del S. Giovanni 

(6) La notizia ci è data solo dal Codice Gaddiano, 11 (Fapriczy, op. cit., 


143, efr. 47), (Frey, 2 cod. Magliab., 1892, pag. 66; Fapriozy, L'onon 


[IT] bl. 1893, nag. 48). 
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ei non ebbe fati propizî nella vita, nè benigna gli sorrise la for- 
tuna. Molte delle cose sue andaron perdute. Il disegno che aveva 
fatto troppo magnifico per il palagio di Cosimo, che non amava dar 
sospetto alla libera cittadinanza di troppo scoperte ambizioni, fu 
la lui stesso sdegnosamente distrutto: la Maddalena di S. Spirito 
rsa in un incendio di quella chiesa; mutilato, durante una sua as- 
senza, e alterato nella costruzione il disegno della serena loggia 
degl'Innocenti, per l’imperizia d'un ricco mercante, di cospicua fa- 
miglia, Francesco della Luna, che la pretendeva ad architetto; in- 
cominciato appena l’originalissimo tempio degli Scolari, rimasto 
anch’oggi rudero negletto (1): le stesse chiese di S. Spirito e di San 
Lorenzo con indebite variazioni al suo disegno alterate, per impe- 
rizia o anche per malo animo verso il suo nome, dagli architetti 
‘he, dopo la sua morte, gli succedettero nella edificazione. Questo 
stesso palagio guelfo oggi restituito alla città e all'arte, rimasto come 
un mirabile torso incompiuto per mancata fortuna: e nella stessa 
parte che vi ebbe la mente di Filippo, manomesso, come resulta 
dalle combinate indicazioni del Vasari e dell’anonimo biografo (2), 
per opera di quello stesso guastamestieri di Francesco della Luna 
mercatante di seta, destinato, pare, per la sua smania di mettersi in- 
nanzi in cose non sue, e favorito dalle sue aderenze, ad impedire il 
cammino al maestro, come la lonza dell'Inferno dantesco. A queste 
disavventure s accompagnarono poi contrasti innumerevoli di rivali 
e d’invidiosi per tutta la mirabil vita di Filippo, ad ogni passo che 
desse nella via, a lui mal contesa, della gloria. Nel concorso per la 
prima porta del S. Giovanni, chi paragoni i due saggi di lui e del 
Ghiberti, oggi al Museo nazionale, se non può dar fede alle vanterie 
del Ghiberti che sé proclama riconosciuto « universalmente » vin- 
citore e da giudici e da competitori (3), nemmeno d’altra parte, — 
data l'indole risentita e altera di Filippo — può credere alla versione 
Vasariana, secondo la quale, nella incertezza degli operai e dei 
maestri sulla scelta fra i due modelli prevalenti, egli si sarebbe con 
spontanea liberalità ritratto lasciando al suo rivale tutta la gloria 


(1) V. la storia dell'odierno abbandono, e le cagioni a bene sperare in una 
futura restituzione, nello seritto del mio amico ArtURO Linaker, /l tempio 
degli Scolari, negli Atti della Società Cotombaria di Firenze, 1920. 

(2) Vedi le correzioni che il v. FaBrIczy fece alle sue precedenti supposi- 
zioni, nello scritto sul Palazzo di parte Guelfa, nel Bullettino per la Firenze 
onfiica, IV, 1904. 

(3) GriserTi, ne! Commentario nell’ediz. del Vasari (Lemonnier), I, 
pag. xxxxI e Frey, Vita di L. Ghiberti (Berlin, 1886), pag. 48. Sul concorso, 
oltre le opere da me citate in Pagine dell’antica arte fiorentina, pagg. 135 e 
153 segg., cfr. PerKINS, Ghiberti et son école, Paris, 1886, pag 9 segg.; 
Fagriczy, v. c., pag. 12 segg.; SEMPER, Fil., Brunellesco, pag. 7 (in Dohms, 
Kunst und Kiinstler, 1898). Una prova manifesta della fatuità del Ghiberti 
l’abbiamo nel suo Commentario (ed. cit., pag. xxx11) dove parla della sua col- 
laborazione col Brunelleschi nella cupola fiorentina. « Poche cose si son fatte 
« d’importanza nella nostra terra non sieno state disegnate e ordinate di mia 
«mano. E specialmente nell’edificazione della tribuna, furono concorrenti 
« Filippo ed io anni diciotto ad un medesimo salario, tanto noi conducemmo 
« la tribuna ». Anche il FaBriczy (op. cit., pag. 114, n. 2) è qui costretto a ri- 
conoscere che nè gli anni nè la misura del salario corrispondono al vero. E le 
parole del Ghiberti fanno qui un po’ ricordare la mosca cocchiera della favola. 


| 
I 
| 
| 
| 
| 
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dell'opera; mentre più attendibile gli appare il racconto del più an- 
tico biografo, che narra come ai consoli esitanti e venuti nel propo 
sito di dare ai due il lavoro in comune e a pari condizioni, Filippo 
avesse fermamente rifiutato di condividere con Lorenzo le fatiche e 
l'onore, meditando egli fin d'allora di cercare il primato incontra 
stato nelle vie d’un’altra arte, l'architettura, come quegli che si 
sentiva già chiamato a più alti destini (1). Più tardi si trovò a con 
correre di nuovo col Ghiberti per la cassa di bronzo di S. Zanobi 
ne! Duomo (2); e se questa volta fu vinto, egli si era già rivalso sul 
comipetitore nella più vasta opera della grande tribuna di S. Maria 
lel Fiore, che per lui fu il vero campo di battaglia, ove ebbe a con- 
nere più forse che collo stesso Lorenzo, contro i suoi pertinaci 
Latori, e le animosità di molti avversari. 

Per dodici anni circa, dal 420 al 32, noi possiamo seguire sui do- 
cumenti pubblicati con tanto amore e con tanta critica fedeltà da 
Cesare Guasti (sostanzialmente confermati checchè altri ne ab 
bia scritto 3) dalla narrazione degli antichi biografi del grande 
maestro), possiamo, dico, seguire di stazione in stazione il Calvario 

| Ghiberti 
ogliersi dalla tutela tenace della 
corporazione del maestri di pietra e di legname (4). Quello che il 


di Filippo per liberarsi dalla mal gradita cooperazione de 
} 


impostagli dagli operai, è per se 


(1) Anonim., ed. MILANESI, pag. Si e Segg 


2) i Strozziani, nell'Archivio tiorentino di Stato, presso il Fasriczy, 
)p. CIC, DAY 17 La 

(3) Narpini, Filippo di Ser Bruneltlesco, Livorno, 1SS5, pag. 25 segg 
più risolutamente il Frey, Le vite di F. B., Berlin, 1SS7, pag. xx segg. Più 


temperato ed equanime si mostra il FaBriczy, op. cit., pag. 10% segg., e con lu 


inche la Leaper Scort, op. cit. Certo è che dai documenti non appariscono 
id rasti e le passioni, di cui parlano VAxoxnimo MorexIano, e dietro 
lui Vasari e il Banpinucci (Vita di Filippo Brunelleschi, con altra dA 

nin ed. Moreni, Firenze, 1812). Ma chi sa leggere tra le linee, s'accorge bene 
che inimosità contro Filippo degli Operai e dei Maestri (che giungono. sul- 
l'ultimo, fino a fare arrestarlo) e la parzialità pel Ghiberti dovè esser lunga e 


tenace, nonostante che la imperizia costruttiva di questo grande scultore, che 
non attese mai all'architettura, dovesse apparire sempre più manitesta. Fino 
1404 entrambi compariscono come consiglieri soprii l’opera della « Upola an- 


ostruenda (Guasti, NS. Muria del Fiore, 1887, doc. 425). Ma primo è il 


Brunelleschi nel ‘17 a presentare un modello accurato; ed ecco subito gli Ope- 
rai richiederne altri da oscuri maestri di legname. Poi viene il bando del ‘18 
Guasti, La cupola, ece., 1857, pag. 15, doc. 11 e segg.): e il primo è di nuovo 


Filippo a presentare un modello di costruzione senza armatura, cooperatori 
Donatello e Nanni di Banco (doc. 17, 19). Un mese dopo segue il Ghiberti 
(doc. 29, 30), aiutato da un oscuro falegname. Dal ’20 in poi i due sono eletti 


l] 


rovernatori > Sopra l’opera della cupola con eguale salario Ma nel di 
solo Brunelleschi son pagati 100 fiorini per sue speciali fatiche e studi (doc. 123, 
124); ed altre somme gli son corrisposte nel’ 23. Nel ’25 molti lavori sono atti- 
dati a lui solo e al capomastro Battista d’Antonio; finchè nel ‘26 (doc. 75) vien 
leliberato che a Filippo sieno assegnati 100 fiorini all'anno per l’opera sua 
continua e riconfermabile, mentre a Lorenzo son dati soli 3 fiorini al mese col 
l'obbligo di una sola ora al giorno di sua presenza. Dopo questo il nome di 
Lorenzo apparisce soltanto di tempo in tempo nelle deliberazioni: finchè dal '82 
in poi della sua cooperazione architettonica non si fa più parola 

(4) Questo punto fu ben messo in chiaro per primo dal Nardini-Despotti : 


d è un fatto di notevole rilevanza storica. 
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vrande architetto aveva rifiutato, il fare a mezzo con lui l’opera delle 
vorte, il Ghiberti, forse ingenerosamente forse istigato dagli avver- 
sari di Filippo, sacconciò a fare, stando a fianco del Brunelleschi, e 
entando di contendergli l’intera gloria della edificazione della im- 
mensa iribuna. Può avere ecceduto l'antico biografo nell’apoteosi del 
suo eroe, e dopo di lui il Vasari e il Baldinucci nell’avere diminuita 
iasi ridotta a nulla e risibile, la cooperazione costruttiva di 
Lorenzo (1). Ma han trascorso del pari il Frey e il Nardini nel ri- 
durre al minimo la potenza creatrice di Filippo. I documenti del- 
Opera ci segnano chiara la linea maestra di questa progressiva libe 
razione dal maleaccetto e per molti anni egualmente stipendiato col- 
eca, fino al trionfo ultimo e pieno, quando oramai, vinte le innu 
merevoli resistenze e diffidenze, gli operai e i cittadini tutti non solo 
roclamano con aperte e solenni parole la riconoscenza e la rive- 
euza a Filippo ideatorè ed edificatore della smisurata macchina, 
na 2li tributano il debito onore per gl’innumerevoli provvedimenti 
sottili espedienti dal suo fecondissimo spirito escogitati fino nei 
ù minuli particolari, e per le infinite diligenze di lui affinchè 


l'opera procedesse sicura e spedita in gloria della fede, dell’arte e 
i patria, che furono i tre grandi palpiti di quel gran cuore. 
Nè fu solo il Ghiberti a stargli a fianco rivale. Un valente let- 
o ibblico di Dante in S. M. del Fiore, Vautore del: « Paradiso 
i \lberti », e più forse ambizioso che valente nella meccanica 


ruttiva, Giovanni di Gherardo da Prato, la cuì figura, dopo il 


Wesselofski, bene illustrarono Cesare Guasti, il Novati, V’Uzielli, il 
Fabriezy e il Pellizzari (2), volle dimostrare che la curvatura della 
ola voluta dal Brunelleschi l'avrebbe tratta a certa ruina. E lo 
ss non solo a parole e con memoriali agli operai, si anche con 
uno seuaiato sonetto a cui Filippo, non invano studioso di Dante, 
seppe rispondere per le rime. Ma più che il sonetto responsivo, a 
smentire la vecchia Cassandra valse l’opera stessa della costruzione 
ile procedeva risoluto e sicuro il maestro, a cul queste pun- 
ire non erano che sprone ed incitamento. Nè ciunti al sommo fa- 
stic lella chiusura della <ran volta, erano ancora finiti i contrasti 
ul Eliminato oramai il Ghiberti, sbugiardato l’Acquettini, ri- 
Barpinucer, Vita di Filippo Brunelleschi, con alhra d’Anonimo autori 
Firenze, 1812. Ma anche il Fabricezy, di solito così equanimo, trascorre, ad es., 
112 della sua lodata opera, quando dalla deliberazione del 28 giu- 
no 1425, che eleva il salario del Brunelleschi a 100 fiorini l’anno. e riduce 
l'obbligo del Ghiberti a fare atto di presenza per un’ora al giorno, a 3 fiorini 
mese, deduce che questa die Verdienste Ghibertis so warn hervorhabt! 
Certo. con un grande artista come il Ghiberti bisognava usare i debiti ri- 
cardi e salvare le apparenze una volta che era stato chiamato ad aiutare Fi- 
| Ma la realtà della deliberazione, per chi sa leggere, significa una vera e 
deminutio; e. dato il favore che lo sosteneva, una ritirata in piena 

re 
2) WrsseLorsky, 7 Paradiso degli Alberti, Bologna, 1867; C. Guasti, 
Lu pola di NS. Maria del Fiore. Firenze, 1857. e in Belle arti, opuscoli, ecce., 


Firenze, 1874, pag. 109 segg. Novari, Gior. di Gh. da Prato, nella Miscella- 

|) entina di erudizione storica, ISSG. fase. 11: UZIELLI, Paolo del Pozzo 

I nelli, Firenze, 1892, pagg. 46. 114 segg.: FaBrIczy, opera cit., pag. 28S 

sece.: PeLuizzari, Filippo Brunelleschi scrittore, nella Rassegna della lette- 
faliana, NXVIT, 1919, n. 5-6, pag. 298. 


e. 
TT STIA STA zone 
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maneva da innalzare la lanterna. Ed ecco uno sciame di concorrenti 
a quest'ultimo cimento. Sei maestri dell'Opera, compreso il Ghiberti, 
tentarono ancora contendere al Brunelleschi la gloria dì questo 
finale coronamento. Perfino una donna di casa Gaddi vi si volle pro- 
vare. Ma il modello di Filippo prevalse; nonostante che il falegname 
a cui ne aveva commesso fid'uciosamente l'esecuzione in legno, An- 
tonio di Marabottino Manetti, tentasse, anch'egli, di soppiantare 
Filippo con incredibile perfidia narrataci dall’anonimo biografo, è, 
morto Filippo, sì vendicasse sulla sua memoria, manomettendone i 
disegni nella costruzione di S. Lorenzo e altrove (1.. Finanche sul 
l'amicizia del suo fido Donatello, già suo compagno di studi a Roma, 
collaboratore nelle statue di Orsanmichele e del Duomo, e, insieme 
al meraviglioso Nanni di Banco, cooperatore con lui al modello mu 
rato della grande cupola (2), passò un'ombra fugace. E non gia per 
quella amichevole e sollazzevole contesa a tutti nota dei due croci 
fissi e dell’uova, narrataci solo dal Vasari ma di certo attinta a cre- 
dibile tradizione (3): ma per quelle porticciuole costruite da Donato, 
senza prendere il debito consiglio dal grande amico, che nella aerea 
eleganza corintia delle linee brunelleschiane nella vecchia sacrestia 
di S. Lorenzo, da poco rinata, coì forti loro aggetti delle modinature 
architettoniche e colle colonne ioniche così rilevate postevi da Donato 
portavano una sgradevole disarmonia. E l'armonia antica degli animi 
per un momento sì ruppe anch'essa. E come alle giuste rimostranze 
di Filippo, mosso forse dai costui avversari, non parve cederi 
l’amico Donato, il maestro riprese la penna appuntata, e serisse 
alcuni componimenti epigrammatiei, amichevolmente ammonitori 
del Ne, sutor, ultra crepidam, uno dei quali credo di aver ricono 
sciuto in un madrigale che da un antico codice ferrarese trasse già 
il Baruffaldi e ripubblicò di recente il Pellizzari, 


l'occasione e la direzione (4). 


senza sScorcertit 
Dimmi, Donato, senza alcun ritegnio, 
chi più vi loda è degnio: 

cholui che in lizza suona el serpentone, 
o cholui, che più cozza a paragone? 
mo tu, che si ti gomphi, 

de’ tuoi tanti triomphi, 

fa’ tacer quella gente si loquace, 

et opera con pace: 

a lora si coglierai a manate 

le lode più presiate, 

poi che serai quel che a te pertiene 

te farai el tuo bene. 


(1) V. PVAnonimo Moreniano, ed. MiLanesI, pag. 147 segg. e sui due An 
tonio Manetti, il letterato e l'architetto. G. Mancini, nella Vito di L. B. Al- 
herti, Firenze, 1882, pagg. 260-63. 

(2) V. i documenti nel Guasti, La cupola, 1857; 


S. Maria del Fiore, 1887, 
documenti 17, 19. 


(3) Gli elementi se ne trovano già nel Codice Petrei, 8 e nel Codice Gad- 
diano, 8 (ed. Frey, L’anon. Magliabech., Berlin, 1892, pag. 66, ed. Fasriczy, 
Il cod. Gadd., nell'Archivio Stor. Ital., 1893, pag. 48). 

(4) PeLLIZZARI. op. cit., pag. 310. Ne tratterò prossimamente altrove 
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Ora non nego già che ad alimentare queste animosità di maestri 

e di cittadini, contro alle quali non bastarono a preservare il grande 
tre degni e fidi amici suoi, Donato stesso, il fedel Luca della Robbia 
Paolo Toscanelli, oltre a tutti gli altri artefici e letterati che da 
lui udirono narrare e divulgare la famosa burla (o giarda o natta 
del Grasso legnaiuolo, non conferisse certa naturale e quasi aristo- 
‘ratica sprezzatura della sua tempra d'animo e del suo portamento. 
Uhe gli Operai gli raccomandassero, sull'ultimo, di deporre i suoi 
rancori 1): che egli, richiesto una volta, quale fosse la migliore 
pera del Ghiberti rispondesse « vendere Lepriano », alludendo ad 
in possesso poco redditizio dì Lorenzo (2), tutto questo e altro può 
attribuirsi ad un risentimento, in parte legittimo, contro 
l'eterno rivale, Ma Valto sentimento del proprio valore, stando agli 
intichi biografi, era vivo, fin da fanciullo, nell'animo di Filippo: 
he ‘e vorrei questo ricordasse Augusto Novelli, che troppa bona 
rietà ha conceduto al maestro) figlio d'un padre zià uso a praticare 
on grandi signori e principi, di una madre della nobile famiglia 
degli Spini, e per l'avolo paterno imparentata con una famiglia di 
randi, i Brunelleschi, e consorte di altre casate magnatizie, dovè 
erbare nel portamento e nel costume un certo tratto signorile, che 
sovente può divenire, 0 parere, orgoglio. Il più antico testimone ce 
o dipinge, con incisiva evidenza: «con un certo ghigno, ch'egli 
veva per natura, e per la fidanza in sè » (3): e la stessa fisonomia 
di lui che conosciamo dalla maschera conservata nell’Opera del 
Duomo, e dall'effigie ritrattane dal fedele discepolo Cavalcanti, se 
può in certo modo confermare il Vasari e gli altr che lo dicono 
sparuto » della persona come Giotto, e, come tale, da dare, a prima 
sta, poco affidamento di sua valentia a Papa Eugenio IV (4), non 
ha tuttavia quel che ci vide il Fabriezy (5 ! imeamenti repu- 
enanti ». Quel certo strabismo degli occhi e il labbro superiore pro- 
minente nulla tolgono alla nobiltà della fronte spaziosa e alla di 
nità dell'aspetto, caustico sì ma umano e benigno. Caustico ed 
nico e veramente « fiorentino spirito bizzarro » (nel senso odierno, 

in nel dantesco, di questo epiteto), lo dimostran già lo scherzo 
due crocifissi fatto all'amico Donato : la simulata malattia per 
liberarsi dalla importuna cooperazione architettonica di Lorenzo, e 
la storia dell'uovo, che poi si chiamò di Colombo, per giustificare 
gli operai e maestri la sua renitenza a rivelare altrui i suoi segreti 
disegni: espediente arguto, che il Toscanelli, amico d’entrambi « 


T 


\ediatore, potè forse suggerire al Genovese di ripetere in contin- 


1) Do 9273 (GUASTI, La cupola, ece., Date 44 Ma di 


quanta difti- 
enza fosse circondato il Maestro anche da parte degli 


operai tino agli 
anni, e dopo tante prove, dimostra il monito del documento finale 
4143. come riconosce il Fapriczy medesimo, op. cit.. n. 2 
2) Vasari, TI, pag. 238. 

}) Novella del Grasso. Ediz. MiLaxesi, pag. 6 

!) L'aneddoto, e la risposta archimedica di Filippo, ci è data solo da un 
rdo testimone, il Boccn, Bellezze di Fiorenza, 1591, pag. 248; efr. il Vasari 
Sansoni, II. 378, n. 2: Fapriczy, pagg. 377, 387; Leaper Scort, Filippo 
a € Brunelleschi. 

5) FABRICZY, op. cit., pag. 399. 


to 


Vol. CCXXITI, serie VI 1° Marzo. 
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senza consimile (1); e più di tutto l'avere ordita e condotta maestre 
volmente quella sollazzevole e un po’ erudele burla al Grasso | 
enaiuolo per fargli credere d'esser diventato un altro, che fece le 
spese, per lungo tempo, delle liete brigate fiorentine, e fu imitata 
lal Magnifico Lorenzo nella festosa e gioconda beffa a maestro Ma 
nente. 

Ma ho detto altresì umano e bemgno animo questo mordace 
rimatore orcagnesco e burchiellesco, è artefice di così audaci dileggi. 
Egli che, nato di famiglia signorile, volle farsi artefice e darsi al- 

rrafo, e, come testimonianze antiche assicurano, alutò sempre amici 

artefici d’ogni consiglio e sovvenne ai poveri con piela soccorr 
vole '2), ben a ragione dar consigli del popolo, nel 1423, fu eletto 
dei Priori di Libertà pel Quartiere di S. Giovanni (Magistratura 
rara tra gli artefici) (3); e, sei anni dopo, chiamato tra i maggior 
cittadini a pacificare gli animi e «a giurare per la unione der citta 


fini dinanzi all'imminente minaccia di guerra 4 


Segno, dunque, d'inestinguibil odio, sì anche d'indomato amore 
dei non pochi fedeli. Ma se potè non essere a tutti e in tutto ama 
bile, fu certo, in tutto e a tutti ammirabile, Ammirabile per quelli 
he furono, come ho detto, a lui i tre supremi ideali: la fede, Varte, 
a patria. Può essere amplificazione vasariana l'invocazione di lui 
Dio e alla Vergine onde animare gli operai e i diffidenti nelle dif 
ficoltà del volger la cupola grande. Non solo quella parola manca 
el testo fiorentino e nel pistoiese dell’anonimo biografo del breve 
rapporto da lui disteso sul modo e ordine del suo modello della 
upola: ma quello che più monta, nulla vi è nell'originale, ora ri 
uperato dalle diligenti ricerche del Doren ‘5... Pure sappiamo che 
eli, come poi Michelangiolo, fu studioso tanto di Dante e della 
Bibbia, che all'amico Toscanelli anima quasi di santo, come ce lo 
leserivono Vespasiano e Luca Landuceci, nel sentire arguir Filippo 
ireva di udire un altro S. Paolo (6. E più di tutto ci dice qual alto 


1) Come ho cia altrove supposto, cir Filippo B elleset Iter. ne 
ne id'antica arte. birenza 1905, pag 146 
(2) Anon. Moren Frey, Le vite, ecc, pag 67; Vasari. BIL. pa 194, 230 


a che egli godeva come costruttore risulta anche da una notizia chi 
nelle antiche biogratie, circa nn consiglio dato allo Strozzi per la 1 
n di una sua casa (Carocci nell'/Nustratore fiorentino 190)4 pag 13). | PT 


d'Apollonio Lapi, 


li eni parla il Vasari, come opera del Brunelleschi, 
sappiamo (Illustratore fiorentino, 1906 pat. :30)) confinava con quella 


1 Ri ( Corso dei Ricci) in Por S. Pietro. | 


secondo resulta da una de 
quell miel I ufficiali della Decima ns Catasto del 14x 
nf Vaie 
3) Anonimo Moren presso FrEY pag 64 MILANESI Qperette, Ist. «| 
A. M. pag. 76: Fasriozy, pagg. 394-95. 
( Guasti, f@Commissioni di Rinaldo degli Albizzi pi il Comur 


(1399-1433), Firenze, 1867-73, III pag. 166 
(5) Dorkx, Zum Ba ler Florent. doml uppel nel ft pertorini fur Kun- 


1998 


(6) Questo particolare Vasariano manca veramente nell’Anonimo Mot 

no he si limita ad accennare le lodi del Toscanelli a Filippo (Frey, 7 
te di Filippo Brunelleschi, ece., pag. 77). Ma non è lecito affermare perciò 
ol Milanesi (Operette di A. Manetti, Firenze, 1887. pag. xvi) che il Vasari 
bbia confuso gli studi danteschi del Manetti, il supposto biografo, con quelli 
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senso spirituale lo sostenesse nell'impresa maggiore il primo verso, 
‘he altri ha detto michelangiolesco (1), del sonetto contro il detrat- 
tore e beffardo Giovanni da Prato. 


Quando dall'alto ci è dato speranza. 


Confidenza questa in una ispirazione superiore, 07/e@8sS ed alto, 
‘he ben ci spiega come un secolo dopo, in un mirabile epigramma, 
Giovanni Battista Strozzi potesse raffigurare lo spirito del grande 
artefice nell'atto di risalire su su colla edificazione della grande 
tribuna verso ì cieli, quasi un secondo volo dantesco verso l’ Em 


DIFeO, 


Tal SOVra sasso Siusso 
di giro in giro eternamente lo strussìi, 
che COSÌ passo passo 


alto girando, al ciel mi ricondussi 


Cotal fervore di spirito ci dà ragione pertanto dell'impeto crea 


Livo è dell'ardore per l'arte, che fu fiamma e vita del suo animo. 
Fino dalle sue prime cose, come Michelangelo, è lui. Nel concorso 


pel S. Giovanni, ei non chiede qua e la consigli ad amici ed artefici, 
come Lorenzo che temeva il formidabile competitore; ma si chiude 
in sè stesso, e senza mostrare il suo modello ad anima viva, erea 
rapidamente e senza pentimenti. « Feciela presto (la storia), perchè 
possedeva l'arte gagliardamente », dice l'antico biografo; quella storia 
dove non è membro che non abbia spirito », e che, se fosse stata 
seguita dall'opera, non ci avrebbe forse date le Porte del Paradiso, 
tutte crazia ed eleganza, ma, certo, un dramma pieno di dantesca 

biblica fierezza, che sarebbe riescito preludio degno alla volta della 
Sistina, come la porta ghibertiana del Paradiso è alle Camere Vati- 
cane di Raffaello, 

\Ila potenza creativa si associava Tardore per TVarte ; quella 
fiamma perenne d'entusiasmo che il Marchese di Posa esalta, con 
ndimenticabili parole, come segno sicuro di grandezza, nel Don 
Carlos dello Schiller. Tutti ricordano «li stenti e le vigilie che mae- 
stro Filippo sostenne, nei suoi anni romani, per ritrarre, misurace, 
disseppellire i monumenti antichi onde scoprirne le bellezze niù 


‘ondite e indovimarne 1 segreti costruttivi. Pochi invece han pre- 
sente l'episodio della sua improvvisa gita a Cortona, quando una 
mattina sulla piazza di S. Giovanni, all'udire dall'amico Donato, re 
duce a Roma, narrare ad una brigata «d'amici come egli avess 
veduto in quella città un « pilo antico e bellissimo », Filippo messo 


in ardenza, senz altro dire e segretamente, così comera «in cap 
puccio, in mantello e In zoccoli prende la via di Cortona, e non 
ne ritorna finchè, disegnata tutta l'opera antica di sua mano, può 


4 


mostrarla a Donatello, meravigliato di tanto amore per l'arte. Amore 


del Brunelleschi. La notizia venne al Vasari dal libro di Antonio Billi, come 
lata dalle varie redazioni: il Codice Petrei (Magliabechiano, XIII, 7, $9) 
e l’Anonimo Gaddiano (Magl., XXV, 7); efr. Fasriczy, op. cit. pag. 6 segg. 
ed è confermata dai versi che ne portano il nome 

(1 PELLIZZARI, Fil pPpPuù Brunelleschi scrittore. ib.. 303: GUASTI, Belle 
rti, opuscoli, pag. 121. 


‘ 
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che divampa poi ardente in quelli anni epici della edificazione della 
cupola, quando al suo occhio acuto e vigile nessun particolare sfuzgx 
li uomini e di cose, e nessuna diligenza ei risparmia perchè sla con 
dotta a perfezione l’opera ch'ei pensa e vuole eterna. Eterna di bel 
lezza e di saldezza: i due aspetti dell’arte sua, la potenza gagliarda 
e l’armoniosa eleganza della linea. Ricordate il periodo ond va 
sari apre la vita del Brunelleschi, che ha tutta la quadrata formuda 
bile dell’edificio e del genio che l’ha ideato? « Molti sono creati valla 
natura piccoli di persona e di fattezze, che hanno l'animo pieno di 
tanta grandezza ed il cuore di sì smisurata terribilità, che se non 
cominciano cose difficilissime e quasi impossibili, e quelle non 
dono finite con meraviglia di chi le vede, mai non danno requi 
alla vita loro ». Chi percorra gli anditi interni della immensa cu- 


pola è sopraffatto da questo senso di smisurata grandezza. Ma eh. la 
guardi dal di fuori la vede snella ed agile nella sua eleganza levarsi 
emula dei colli circostanti. Maschio vigore architettonico ha il Pa 


lagio dei Pitti, dalla massa ciclopica: ma la grazia armoniosa o- 
mina nella cappella dei Pazzi e nel Chiostro, forse di suo disegno, 
x S. Croce, nella sagrestia laurenziana, nella loggia deglì Inno 

nel pergamo di S. Maria Novella, nella Badia fiesolana: luna e 
l'altra virtù fuse poi in unità mirabile nel Santo Spirito e in questo 
frammento del Palagio guelfo, forte e gentile: così come nelle poche 
opere plastiche di sua mano la violenza quasi selvaggia irrompe nel 
saggio pel S. Giovanni; mentre grazia armoniosa spira dal crocifisso 
di S. Maria Novella. Talche egli, seultore. sta signore e maestro fra 
e eleganti idealità del Ghiberti e di Luca, e il fiero e audace realismo 
lonatelliano e masaccesco. Ma signore che ha alto e chiaro il concetto 
lell’arte e dell'ufficio suo. Un altro verso di quel suo sonetto respon- 
sivo al provocatore ‘pratese cì scopre questa alta sua visione. Se per 
Dante l’arte era figlia della natura e perciò quasi nipote a Dio. ecco 
che il Brunelleschi, prenunciatore di moderne teorie estetiche van 
ate come novità, Gi dice: 


he l’arte dà quel che natura invola 
‘ioè che l’arte è creatrice di un mondo tutto suo, mailre di forti 
riginali, attività sovrana e libera, potenza legislativa a sè stessi, d 
cul 1 meschini intelletti non indovinano il mistero è la fonte Ù 


scorga l'ispirazione che la muove e la feconda. 
VI. 


Ora una così alta visione, in quello spirito grande, delle rac 
deali dell’arte, può avvivare in lui l'istinto profondo che egl 
lella missione civile dell’arte e del suo ufficio nazionale. La sua rifor 
ma architettonica è la rinnovazione del genio latino e italico. In quei 
primi albori dell'IImanismo letterario, accanto a Niccolò Niccoli, al 
Marsili, al Traversari, egli sente che anche Varchitettura deve obbi 
lire ai tempi nuovi e creare con nuovi spiriti e nuove forme: le 
quali conviene attingere a quella che è tradizione nostra, in terra 
‘lassica. Fiorenza dev'essere, anche in ciò; la nobilissima figlia di 
Roma, come l’avevan chiamata i vecchi cronisti, l'erede legittima « 
prosecutrice della gloria latina. Lo stesso seme che nelle lettere umane 
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evan dato il Petrarca, il Boccaccio, Coluccio Salutati e i primi 
imanisti, germinava variamente anche nei suoì compagni d’arte: nel 
(ihiberti, adunatore d’anticaglie e in tutte le sue opere atteggiatore di 
lassiche eleganze: in Iacopo della Quercia, che nel monumento ove 
orme il suo bel sonno Ilaria del Carretto a Lucca plasma una danza 
di «enii sostenenti un classico festone, prima che Donatello popoli 
iueste danze di putti il pergamo di Prato e la Cantoria di S. Maria 

lel Fiore. E qui tra le volute ogivali e i fogliami gotici della Porta 
lella Mandorla sotto lo scalpello di Niccolò Lamberti fioriscono Eroti 
ati ed appaiono Ercoli e genietti antichi: mentre l'architettura che 
olgeva gli archi a pieno centro, innestava sui fusti e i fasci mar 

rei dell'ordine gotico, le forme classicheggianti della porta della 
sacrestia di S. Trinità, e di quella della sala ora degli Otto nel Pa 
izio della Signoria, già appartenuta a questo di Parte Guelfa. Ti- 


di tentativi questi, che il maestro con un colpo d'ala solleva a 
ositi risoluti e innovatori. Può bensì egli, come una critica re- 


nie ha avvisato 14), aver tratto motivi da monumenti medievali 
cani, specie romanici, come SS. Apostoli, S. Piero Scheraggio e 
bel San Giovanni. Ma in questo ei vedeva pur trionfare le solenn 
nne romane dell'età augustea, dal bel capitello corintio splen 
ente d'oro, forse avanzo del tempio capitolino della città « colonia 
sare », E tutta la snella grazia decorativa dell’opera brunelle- 
schiana, è poi ben lontana dalle gravi e pesanti forme romaniche; 


e per entro vi spira una fresca aura classica rinnovatrice. Purificare 
ili elementi nordici l'architettura ogivale, che da un mezzo secolo 
ulla aveva più dato di nuovo, e ritrovare la tradizione schiettamente 
talica, fu questa VYopera sua e la riforina: e non è lecito dubitare 

vi diretti studi sulle anticaglie romane, da tante testimonianze 
onfemmati. Anzi quella convocazione di architetti o/fremontani vo- 

che non è zia una favola, come altri ha creduto (2), 
ne quella che è indirettamente confermata dal bando mandato 

iagli Operai pei mercatanti fiorentini in Francia, nella Magna e nelle 


ita da lul, e 


Fiandre (3). ci mostra aperto e risoluto l'animo italico di questo 
grande, in un cimento che oggi si direbbe internazionale, e dove egli 
sentiva che il genio latino avrebbe avuta sicura vittoria. Ma come 
itti cli spiriti novatori, attingendo a fonti antiche, imprime in quelle 
forine un alito nuovo ed originale. Gli agili pilastri corinti, le arcate 
tall slancio aereo, i lunghi finestroni centinati ad arco, le sobrie 


membrature delle cornici e delle trabeazioni, serbano ancora qual. 
cosa «iella snellezza ogivale. E se mancano quei forti aggetti che già 
ipvariscono nel Michelozzo suo discepolo, ed aggravano le forme, la 
sua non è già timidezza, come han creduto il Gevmiiller ed altri, 


1 
| 


) Il prof. PaoLo Foxtaxna, in una recensione del libro del Fabriczy nel- 
4.chivio Storico, 1893, e più recentemente nel volumetto Filippo Brunelle- 
schi, mella Piccola collezione d'Arte dell'Alinari, n. 8, 1920, pag. 3 segg. Più 
xiustamente sulla fusione dello stile gotico e classico nel Brunelleschi mi pare 
udichino il Fabriczy. la Leader Scott, il Reymond, e il Gevmiiller-Stegmann. 
2) Così il Nardini, il Frey. ed anche il Fabriczy. 

3) Il bando del 1418 (doc. 11. Guasti) ha veramente carattere e solen 
nità d'un invito universale. Notizie di maestri oltremontani veramente non 
si hanno dai documenti. Ma se ne hanno almeno di maestri pisani, aretini, se- 
nesi, che produssero modelli. 
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bensì sapiente e nobile sobrietà, musicale accento di ritmi lineari e 
di spazi. E in questa impronta individuale si afferma in lui l’uomo 
dei nuovi tempi. Contro l’opera collettiva ed anonima delle ma 

stranze e delle corporazioni artigiane, che governavano l’arte medie 
vale, ei si ribella primo, per muoversi con sicuro e libero passo. 
Dietro di lui e dopo di lui l'opera costruttiva del Rinascimento poi 

terà seco il nome e il genio diverso di grandi artefici, Michelozzo 
l’Alberti, il Cronoca, il Maiano, il Rossellino, i San Gallo, Bramante, 
Michelangelo. Fra Dante che chiude con la sua anima titanica il 
Medio Evo per aprire il Rinascimento e Michelangelo che con la 
forza ciclopica del genio quadriforme lo chiude antivedendo nella 
sua anima dolorosa il decadimento della servitù civile, sta equidi 
stante, e per molti rispetti non minor fratello, Filippo di Ser Bru 

nellesco. Fratello per Veroica tempra del carattere, talora confinanti 
colla sdegnosa asperità, ma diritto € sincero: per l'ampiezza della 
visione d’arte e di pensiero, ond’'egli è dominatore degli spiriti del 
l'età sua; per l'austera saldezza del sentimento religioso; per le a\ 

versità che gli si addensano intorno e che egli affronta con animo in 

pavido; per il nobile ardore dell’arte che fu fiamma della sua vita e 
la consunse; e, in fine, per quel suo istintivo senso non angustamente 
cittadino, ma si potrebbe dir nazionale onde fu guidato il suo 
spirito, che fa della celebrazione odierna d'una sua opera risorta una 
festa di gloriosa italianità. Se alla Commedia dantesca risponde, 
momimento a poema e poema anch'esso trisecolare, S. Maria del 
Fiore, la tribuna che questa incorona è la maggior sorella e primo- 
cenita di quella che Michelangelo « alzò in Roma ai celesti ». Sten- 
diamo col pensiero dall'una all'altra di queste due altissime cime 
dell’arte nostra festoni gloriosi di lauro, nell'ora in cui la patria co- 
mune, celebrata la vittoria delle armi, si accinge a compiere il suo 
rinnovamento civile. Gloria a quei grandi spiriti, che in lontani 
secoli e per vie misteriose lo prepararono. 


ALESSANDRO (CHIAPPELLI. 











GARIBALDI E FILIPPO COLONNA 
ALLA BATTAGLIA DI VELLETRI (19 maggio 1849) 


(Con documenti inediti) 


La battaglia combattuta il 19 maggio 1849 sui collì brulicant: 
lì viti e tra gli oliveti al nord-est di Velletri fu esaltata in Roma 
giorno sezuente, cone una grande vittoria del valoroso esercii 
ella Repubblica Romana. Sì affermava che le truppe napoletan 
ino fuggite dalla città fortificata, giù per le Paludi Pontine in ri 
tirata precipitosa, del tutto disorganizzate « per la gran paura 
iulllo diabolo de Canebaldo », paura ancora accresciuta dalla pr 
senza, accanto allo stesso Canebaldo, di « un Moro aftirigano di forz 
straordinaria, che con la sua lancia che scaglia è capacissimo 
iciderne diversi in pochi colpi: se lo vedeste, sembra un vero m 
tro | 
In apparente conferma di simili voci fantastiche. che circol 
ino, fu pubblicato in Roma, il 20 maggio, un proclama del Mini 


$ 


stro della Guerra e Marina, Giuseppe Avezzana (2 


Romani, 


leri l'Armata Romana ad un miglio di distanza da Velletri ha comb 


to con tanta prodezza da risolvere con un solo fatto. d'armi le sorti dé 


Le glorie di Palestrina la santità della causa l'orgoglio del non 

lano, stavano da una parte con pochi soldati, ma prodi. 

Dall'altra Ponta di una recente disfatta la coscienza del fratrichi 
Imatdato da un tiranno ferocemente stupido, stavano coi molti. 


La Itoria non poteva esser dubbia. 


(Cedevano al romano urto ì nemici. 
I nostri furono meravigliosi. 
I prodi di Garibaldi sfolgorarono, 
cContenne le vittoriose armi la pietà verso i fuggenti. Eglino abbanid 
lavano da stessa Velletri, dispensandoci dall’oppugnario oggi 
(1) AxceLo Fani, Lettera d’un perugino sugli ultimi giorni della Reput- 
liea Romana, pubblicata nell’Archivio Storico del Risorgimento Umbi 
Anno IV. Perugia, ottobre-dicembre 1908, pag. 331 
(2) Bollettino delle leggi, proclami, circolari, regolamenti della Reput,- 
ica Romana. Edizione ufficiale. Parte I. Roma. Tipografia Nazionale, 1849. 
4-5, 21 
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L'alta notte velava la fuga. 

Il bombardatore di Palermo e di Messina capitanava (è voce comu 
sedici mila uomini anelava a deliziarsi, secondo Nerone, nell'incendi 
Roma. 


Ma i passi amari della fuga lo aspettavano 


Romani o vigiliate dalle mura alla difesa della città od usciati 
impo aperto a combattere voi siete invincibili il diritto e Dio sial 
olle vostre forze. Chi contro Dio?... 


Questo proclama fu confermato dal bollettino ufficiale de 
mandante supremo delle forze romane, il generale Roselli, datat 
dda Velletri, pure nel 20 maggio, in cui si davano altri particolari della 
fuga dei Napoletani, « spaventati dal valore delle nostre truppi 
lalle perdite sofferte ». Il Don Pirlone. Vinarrivabile giornale co 
mico-politico della capitale, uscì il giorno dopo con una tagliente 
aricatura raffigurante un soldato napoletano in così rapida fuga 
la sembrar fornito di quattro gambe, con in mano un secchio 
metà consumato di spaghetti, e la scritta: {n soldato del Re Bomlv 
n tutta la sua fierezza. È queste notizie della « fuga» napoletana 
lestarono l'ilarità anche a Torino, dove un altro spiritoso foglietto 
lel giorno, # /schietto, ispirandosi alle parole di Avezzana, pul 
blico una caricatura del re Ferdinando II in fuga dentro a un cal 
rettino tirato da un mulo, le briglie pendenti, e da ogni lato una 
pioggia di palle da cannone: // fte Bomba bombardato (A. Di più ( 
| Don Pirlone metteva in ridicolo il re di Napoli, ed esaltava il potei 
lel nome di Garibaldi, gettando il suo sprezzo sulla curia romana, 
nell'articolo seguenti 


IL spondent li bon Pirloni rive da Napol he mentre Ì 
Fi audo II dava gli ordini al ministro degli Affari Ecclesiastici 
la intare n solenne Te Deum per essersi berato fel mente col 
iga dalle unghie dei general Garibaldi, intese risuonare nelle sale quel non 
erribile. Chi è chi non e? Un insulto conwulsivo attaccò le gambe della mal 
lra dei ciambellani, generali, alutanti, mozzi di ufficio, e simili immondezz 


lì corte. Dileguato il primo sentimento di terrore si seppe che era monsign 


Garibaldi Mm7 Pontificio in Napol , he veniva propri \ersona 
nder le sue con le lacrime di sua Maestà, Il Re, in odio del nome che porta 
on volle assolutamente vederlo. Monsignor Garibaldi, dolente sino 


ima per questo affronto, tornat ippena a casa, senza neppur volgeri 
hiata di implacenza alla sua governante, si chiuse nel gabinetto, e dett 


iente nota diplomatica, che fu inviata al destino 


se ho la disgrazia di chiamarmi Garibaldi, spero che Vostra Maesti 


sara asino a segno da confonderevTa cocolla d'un pacifico prelato con i bai 

«di nin generale, Hi nore di assicurare la M. V. che non ho nulla a divide? 

on quest'uom \e turba i vostri sonni, e decima le vostre ord vati 
(1) fl Do Puirloni Roma, 21 maggio 1549; // Fisehietio | i x 


uno 1849 


(2) Di fatto, Antonio Garibaldi era in quell'epoca Nunzio apostolico alla 
corte di Napoli. 
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» come un gatto, scaltro come una volpe, ostinato come un mulo, 


mma allievo del famoso Lambruschimi, creatura del fu Gregorio, cosa h 
miuune con quest'uomo fatale che è l'eterno tormento dei Re, il baluard 


libertà dei popoli? Quello è un Garibaldi, che morde i potenti, io ui 


ildi, che li lecca; l'uno pieno di energia e di coraggio, l’altro prete sin 
Lollo 

Dissipal lumque i timori, e sialt erto che sono disposto anche a sbat- 
ni per non dar sospetti alla coscienza timorosa della Maestà Vosti 


sive! Vi scongiuro a rispondermi subito, non fosse altro per consolare... 


Non sl poteva negare, pur mettendo da parte queste lepidezzi 
rnalistiche, che i Napoletani, profittando della notte susseguente 
battaglia, avessero fatto quella furtiva e rapida ritirata che inin- 
rrottamente proseguirono fino alle proprie frontiere: fu così facil 
Romani di poter proclamare una grande vittoria quella di Velle- 
di esaltare il valore delle truppe repubblicane, e di spargere ia 
del panico napoletano dinanzi al solo nome di Garibaldi. L'agi 
tal modo sembrava pertanto, politicamente e militarmente, saggio, 
2) maggio 1849 in Roma, poichè era necessario alimentare e manti 
re nella città assediata un forte spirito combattivo, tanto più ch 
settentrione, dopo otto giorni di eroica resistenza, Bologna capi 

Lil 6 agli Austriaci del generale Wimppfen, e di questo disa 
aveva dato notizia, appunto il 20 maggio, il Moniiore Romano. 
Conviene inoltre ricordare che la grande fama di cui godette in x 
to in Italia Garibaldi non era ancora conquistata, sebbene egli 


esse cia una buona stampa, iniziata da Mazzini, Cuneo, De Boni 


ltrl in vari periodici italiani, avendo essi, fin dal 1846, compres 
ità per la causa gi creare un nome al grande condottiero, fi? 
rando guerrezziava nell'America del Sud (1 

Senonche, la iltà » napoletana e l'importanza decisiva dell 
iglia di Velletri continuarono a tigurare anche nelle storie 


t liberale, scritte dopo la caduta della Repubblica Romana 
Biagio Miraglia da Strongoli, per esempio, uno del primi scrittori 


4 


rzomento in ordine di tempo (1850,, parlo della « disordinata 


ita dei Borbonici:; F. Torre accusò Ferdinando Il di essersi cu: 
lacznato a Velletri i celebrità della paura »; infin, uno storico stra 
o è ziunto teste al punto di affermare che gli Svizzeri furono 

> non atterriti da Garibaldi, « il diavolo rosso 2). 


l) Protocollo della Giovane Itolia, vol. IN Imola, Paolo Galetti, 1919 
54. 166. Quella parte della stampa romana che parteggiava per Gari 
li nelle sue infelici liti con gli ufficiali regolari dell'esercito romano, tant 
annose agli interessi della Repubblica, gonfiava naturalmente i fatti di 
\ etri con ardore SDEeCLe, 
2) B. MiragcLIa da Strongoli, Storia della rivoluzione romana Genova 
Ponthenier, 1850, pag. 202; F. Torre, Memorie storiche sull'intervento fra? 
‘e. Vol. I. Torino, 1852, pag. 135; C. A. VeccHni, L'Italia. Storia di due 
ni. Torino. Clandio Perrin, 1851, pag. 446: G. Gasussi, Memorie pei 
ervire alla storia della rivoluzione degli Stati Romani. Vol. TIT, Genova, 
R. I. de Sordo-Muti, 1852, pag. 404; E. DaxpoLo, / volontari ed i bersaglieri 
lomburrd l'orino, Ferrero e Franco, agosto 1849, pag. 189: Garipanpi, Can- 
toni il volontario. Milano, Enrico Politti, 1870, pag. 272; G. M. TrevkLvan 
tiartbaldi ’s defence of the Roman Republic. London, Longmans, Green 
und Co.,. 1907. pag. 157. 
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Naturalmente, i giornali napoletani del maggio 1849 dettero no 
izie ben diverse da quelle romane sul fatto di Velletri, e la ritirata 
lelle truppe, cominciata la notte del 19 dagli Stati Romani verso 
il lato più sicuro dei confini napoletani, non soltanto fu definita 
strategica, ma addirittura fu elogiata come « brillantissima » e « de 
ena di commemorazione nei fasti militari ». // 72,0, primo fra 
viornali importanti a parlarne, scriveva il 23 maggio: « HI re mo 
travasi da per tutto, esponendosi a malgrado le istanze de suo 
cenerali, ai maggiori pericoli, ed animando colla sua presenza Ler 
tusiasmo de soldati ». La clericale Verità e Libertà del 25 maggi 
iffermava che «in undici ore di fuoco, combattendo i Napoletan 
ome leoni, non riuscì al nemico di rompere in nessun punto | 
ile. Dovette in fine egli abbandonare la sua posizione, e lasciare a 
nostri Vonore della giornata... ». E concludeva entusiasta: « Non \ 

truppa migliore ». Infine, il Giornale Costituzionale del Regno del 
ue Sicilie organo ufficiale del Governo), dichiaro nel nume 


del 25 maggio Il massimo ordine regnò durante la marcia |r 
trograda]: non si lasciò indietro un carro, un'arma, un uomo, ul 
olo ferito, tutto procedette con calmia dignitosa, nè lì nemico ard 
ittaccare nuovamente, sì per i danni patiti il dì innanzi e le se 
mate forze, sì perehè non gli garbava attaccare 1 nostri ne’ piani 
ilisposti a spiegare tutte le loro forze 

Gili storici napoletani dell'epoca fecero eco ai giornali. I color 
nello Ritucci, comandante il 2° Battaglione Cacciatori Fanteria di 
linea, che era stato il più esposto, dichiarò la battaglia una vittoria 
pei Napoletani, i quali, egli dice, respinsero « il nemico con perdit 

nel disordine, rimanendo padroni del campo e liberi nell'azione 

Il capitano Gaetano d' Ambrosio, capitano dello Stato Maggiore, lodo 
la « straordinaria bravura » delle truppe napoletane, le masse romin 
alla fine del conflitto, essendosi ritirate in confusione e senza ordin 
tattico, e dichiarò che durante tutta la campagna negli Stati Ro 
imani non si ebbe un solo disertore ‘1 

In questo periodo di tempo, dunque, tanto i giornali e le stori 
napoletane, quanto 1 giornali e i proclami romani, erano ispiral 
dai rispettivi governi, e quantunque le notizie date nei due casì fos 
sero in perfetta contradizione tra loro, ciò non toglie che spesso, = 
non sempre, fossero date in perfetta buona fede. Per arrivare alla 
verità, è necessario considerare le circostanze in cui fu compiuta 
l'invasione napoletana negli Stati Romani, nonchè i mutamenti della 
situazione internazionale ricuardo a Roma, avvenuti durante Val 
tuarsi della medesima. 


(1) Col. Giosuk RITUCCI. Meimoria storica «dé lo attacco sostenuto 
Velletri. Napoli, Reale Tipogratia Militare, 1851, pag. 19; Cap. Garrano D'Am 
srosio, /telazione della campagna militare fatta dal corpo napolitano neali 
Stati della Chiesa. 2 edizione. Napoli, Reale Tipografia Militare, 1552 


gg. 45, 48; Ten. Col. Giovixni BLors, Narrazione storica, religiosa. poli 
fica, militare del soggiorno nella real piazza di Gaeta del S. P. Pio IN. Na- 
poli, Reale Tipografia Militare, 1854, pag. 166. Queste pubblicazioni napo 


letane, quasi ufficiali, non hanno mai ricevuto dagli storici liberali la coi 


siderazione che meritano, perchè, se contengono molte dichiarazioni false « 
esagerate. forniscono anche molte informazioni esatte che non si trovano 
altrove. 
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Il iN febbraio, tre mesi dopo la fuga di Pio IX a Gaeta, il Car- 
tinale Antonelli aveva lanciato un appello, in nome del Papa, al- 
VAustria, alla Francia, alla Spagna e alle Due Sicilie, chiedendo 
l'intervento armato per la restaurazione del potere temporale. ll 
ciorno stesso gli Austriaci traversavano il Po ed occupavano Fer- 
rara; il 25 marzo sconfiggevano i Piemontesi a Novara, e potevano 
niziare la marcia sui Ducati, Bologna e la Toscana, mirando a Roma. 
In tali circostanze, imbarazzantissima era la posizione della Repub 

i Francese. Date le tradizioni francesi del non intervento, e le 
rrofessioni di principî repubblicani, riusciva difficile pel Governo 
di Parigi dichiarar guerra alla Repubblica Romana, reggimento li. 
x\erale, in favore del potere papale, reggimento assoluto, da gran 
cinpo ufficialmente accusato, in Francia, d'incapacità e tirannia: 
l'altra parte, la Francia non poteva lasciar venir meno in Italia il 
rroprio prestigio e la propria influenza, nè lasciarsi soppiantare dal- 
l'Austria. Gli eserciti francesi dovevano perciò precorrere, nella città 
eterna, quelli austriaci, giungendovi nel nome, troppo abusato della 
libertà, come mediatori per una restaurazione moderata del Papa; 
a loro missione dichiarata sarebbe stata di impedire una violenta 
reazione racdicale in Roma, colà pour l'humanité, e per impedire la 
restaurazione del papato nella sua antica forma, ormai divenuta im 
Mssibile coi suoi abusi titanniei, cold pour la liberté; intanto, Vin 
tervento a favore del Papa propizierebbe in Francia ì votanti cleri 
‘alt, non trascurabile vantaggio pel Ministero allora al potere. Non 
nancarono, nell'Assemblea Nazionale, varie opposizioni a questo 
rogramma che si temeva combinato in accordo con alcune  po- 
enze straniere assolutiste, o con l'Austria stessa, ma Odilon Barrot 
lichiarò che i moventi della sua azione erano esclusivamente fran- 
cesì, liberi da qualsiasi legame estero: perciò le spese della spedì 
zione in Italia furono votate il 16 aprile, con 395 voti favorevoli con 
tro 283 contrari (1 

Il 22 aprile una divisione francese di circa 7500 uomini partì 

Marsiglia e da Tolone, sbarcando il 25 a Civitavecchia, senza 
nceontrare resistenza. Il comandante delle truppe francesi, il gene 
rale Oudinoi «le Reggio, pur avendo ricevuto il giorno seguente le 
proteste del Triumvirato romano contro l'intervento straniero e la 
violazione del territorio romano, non volle credere che si resiste. 
rebbe, e serramente, all'occupazione francese: egli partì perciò il 28. 
liretto a Roma per l'antica via Aurelia, con circa 6000 uomini, con la 
certezza di compiere una marcia di parata, al punto che non aveva 
}]eppure preparato un piano d'attacco, in caso di resistenza. Arrivato 
1 30 alla capitale, ne trovò sdegnosamente chiuse le .porte con 
somma sorpresa, ed avendo tentato di forzarle, fu respinto dagli 
erok'i difensori di Roma fino a Palo, 50 km. distante sulla strada 
di Civitavecchia, avendo perduto quasi un sesto deile sue forze, in 

norti, feriti e prigionieri. Nello scrivere della battaglia al Ministero 
francese, il 4 maggio, Oudinot la descrive come «lune des plus 


(1) Opiox Barror, Mémotres. Vol. III. Paris, Charpentier et C.ie, 1876, 
pagg. 195. 199; Le Moniteur Universel. Paris, IS avril, 10 mai 1849. 
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brillantes auxquelles les troupes francaises aient pris part depuis les 
grandes cuerres » elogio non piccolo pei difensori di Roma (1 

Mentre la spedizione Oudinot metteva in .tal modo alla prova la 
tempra e le qualità combattive della giovane repubblica, forze na 
poletane, già da tempo concentrate al sud del territorio romano, 
traversavano la frontiera al comando di Ferdinando IH in persona, 
ed occupavano Terracina il 29 aprile, iniziando così la marcia vers 

Colli Albani, per cooperare coi Francesi. Il grosso dell'esercito mo 
veva per la via Pia, tracciata sull'antica via Appia, verso Torre-tre- 
ponti, Velletri e Albano, ove giungeva il 5 maggio, senza incontrari 
ileuna opposizione, Castel Gandolfo e Marino erano occupati, mer 
tre imbulanza, un magazzino di viveri con 30,000 razioni, il dep 
ito di abbigliamento ed il parco delle artiglierie si concentrava! 
ut Aricera (2). 

Per un governo assoluto «quale il napoletano, era d'interesse 
pitàle far cadere la « demagogia romana », i cul principi erano di 
netralmente opposti ai suoi: ed inoltre Ferdinando I e la sua cort 
‘lericali fino al midollo, dovevano altamente compiacersi di « intra 
prendere un viaggio per la distruzione de’ nemici di Santa Chiesa 
nvocato dal Papa stesso, Doveva questa essere una crociata  d 
quattro potenze, ricca di gloria più che di combattimenti, che s 
i marcia contro Roma pareva una parata all'Oudinot, per eguali 
uotivi potè crederla tale il re di Napoli. Tipica, a questo propositi 
la domanda di uno dei giornali del Regno: « Ma troveranno essi 
soldati napoletani] resistenza per parte di que che «decisero di sa/ 
are la Repubblica, e respingere la forza colla forza? Quanto a mar 
ziasserie, codesti eroi da commedia ne hanno piena la bocca; ma in 


iccia al pericolo, Impararono assal per tempo a darsela a 


Zall 
Puttavia, Ferdinando IH recava seco parecchia artiglieria e al 
bondanti munizioni, ed il 28 aprile, prima di traversar la frontiera 
iveva spedito un dispaccio all'Oudinot, proponendo il cobrdina 
mento delle forze franco-napoletane. Potehe non ebbe dal generale 
irancese alcuna risposta, il re gli inviò in missione speciale a Palo 
en \l. d Agostino, il 6 magzio; dai risultati di questa missioni 
ina seconda, inviata il 9, 1 Napoletani credevano che la coop 
razione fosse accetta: ed infatti YOudinot contava sul loro aiuto per 
solare le comunicazioni tra Roma, la Toscana, e TItalta Central 
senonchè ben altra si rivelò la situazione al d'Agostino, tornato a 
. 10 
Era giunto da Parigi il diplomatico 44 /asus De Lesseps, e ll 
iuove istruzioni inviate all'Oudinot gl'inibivano di conservare 
ccorio col corpo napolitano, al fine di agire insieme sotto Roma. La 
Francia invece si riserbava di operare isolatamente. In altre paroli 


(1) Gen. Variant, Neige de kome en 1849. Paris, Imprimerie Nationale 


IS5I., pagg. 3-12. Pubblicazione ufficiale francese, la migliore fonte sulle 0p 


razioni militari francesi contro Roma; EmiLe Bourerors e E. Currsoni 
lome et Napoléon ITT (1849-1870). Paris, Armand Colin, 1907, pagg. 20-13 
Il migliore studio d’insieme sugli avvenimenti franco-romani del 1315 

2) D'Amprosro, pagg. 21-23 

3) Verità e Libertà. Napoli. 1 e 4 maggio 1849 
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«e nuovi combattimenti dovevano aver luogo, conveniva cancellare 
ricordo della disfatta del 30 aprile con atti di valore compiuti dalle 
ie truppe francesi; intanto, si erano intavolati con Roma negoziati 

endenti ad una soluzione pacifica, ed il 16 sì concludeva un armi- 

stizio (1). La situazione internazionale tanto politica quanto inili 
tare, era quindi radicalmente mutala. 

La notizia dell'armistizio, ricevuta dal d’'Agostino la mattina 
el 47 ad Albano, allarmò il comando, tanto più che da un dispac 
io intercettato il giorno prima a Castel Gandolfo si rilevava che un 

esercito romano si teneva pronto a marciare contro i Napoletani, 

onde isolarli dal Rezno: Parmistizio stretto dai Francesi lasciava in 
ibertà le truppe romane, calcolate dal De Lesseps a 25,000 uomini, 

ragire contro Ferdinando I (2). Non fa quindi meraviglia che i Na 
oletani si sentissero traditi: le forze spagnuole, le quali avrebbero 
lovuto raggiungerli una settimana prima, non avevano ancora co- 
rinciato lo sbarco a Gaeta, e le forze francesi s' intendevano col né 

nico comune, senza consultare le altre potenze della crociata, + 

senza includerle nell'accordo. Ferdinando IH decise pertanto un 
ovimento retrogrado da Albano verso le proprie frontiere, ed il 

viorno stesso il quartier generale passò all’Ariecia, mentre alli 
Per la mancanza di azione delle altre Po 

tenze nelle vicinanze di Roma, S. M. ha creduto della sua dignità 
far ritorno alla frontiera de’ suoi Stati, e quindi attendere gli ax 
enimenti ». Il giorno dipoi la ritirata proseguì fino a Velletri, poco 
più di mezza tappa militare da Albano, ed a Velletri giunse in buon 


ruppe si annunziava 


wdine la retroguardia con l’intero convoglio, il 18 a sera (3. 
L'entità delle forze napoletane durante la ritirata varia secondo 
li storici; 11 d Ambrosio, seguendo le statistiche ufficiali napoletane, 
lichiara essere stati i soldati di fanteria e cavalleria 9,929, ai quali 
però devonsi aggiungere gli ufficiali, le bande musicali, i soldati 
Lartighema (52 pezzi), 1 conduttori degli equipaggi e le persone 
iddette alle ambulanze: in tutt N 12,000 0 12,500 uomini circa (4 
D'Amgrosro, pagg. 21-24, 35-37; Biois, pagg. 150152: ValLLanT. 
vag. 15. Il governo trancese aveva deciso fin dal principio di agire indi- 
Jendentemente; ma potrebbe darsi che l’Oudinot, il quale era veramente am 
malato di nervi per la sua disfatta del 30 aprile, avesse, senza volerlo, fatto 
redere possibile ai Napoletani la piena cooperazione militare. A Parigi 
a gravità della scontitta francese fu esagerata per ragioni d'interesse poli- 
tico; ma non può essere dubbio che i Francesi si battevano con molto co 
aggio bastano le loro perdite a dimostrarlo 
(2) De Lesseps. Mo mission «è Rome. Paris, 1849, pag. 23; p'AmBrosIo 


age. 37-38: BLors. pagg. 152-153. La cifra data dal De Lesseps tu esagerata 
mornali napontan erano molto aspri nella critica della condotta politica 
rancese. Il Tempo. 23 maggio 1849; I Lampo, 24 maggio 1849; Verità 
hertà, 25 maggio 1549 

}) Ilì Bros, ig. 154, dichiara che anche la paura « uni sstbile 
rivoluzione negli Abruzzi contribuì alla ritirata di Ferdinando JI 

(4) D'AmBrosto, pagg. 18-19, 22, 29, 38; Varrant, pag. 14. Molti storici 
iber ali hanno credut Torse nel loro interesse dì esagerare il numero delle 
truppe napoletane, per magnificare il coraggio dei ‘garibaldini coraggio 
vero che non aveva bisogno di questa esagerazione: così il Torre. Vol. II, 


igg. 122-123; e il Veccri, Vol. II, pag. 256. danno come numero 15.000 o più 
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Sì trattava dunque dun esercito troppo piccolo per agire da solo 
contro la Repubblica Romana, la cui difesa era stata rafforzata da 
parecchie migliaia dei migliori volontari della Lombardia e del 
l'Italia Centrale, nè vi era allora un vero motivo per Ferdinando Il 
di entrare in guerra, isolato, contro un popolo il quale avrebbe po 
tuto contare su un eventuale appoggio dei francesi stessi, se avesse 
voluto modificare il suo programma, E adesso st capiva che l'andare 
contro l’esercito romano era più che una semplice parata. 

I Napoletani avevano già esperimentato le qualità combattive 
dei 2500 soldati romani condotti da Garibaldi il 9 maggio a Pa 
lestrina, e li avevano trovati audaci e fermi, Il generale Lanza, con 
circa 4000 uomini, non era riuscito, dopo un aspro combattimento, 
nel pomeriggio di quel giorno, a impadronirsi della vecchia città 
assai bene situata per la difesa: ma mentre si preparava a rinnovare 
l'attacco la mattina seguente, seppe che Garibaldi si era ritirato al 
quanto precipitosamente su Roma, dove urgeva la presenza delle sui 
truppe dd 

La saviezza della decisione napoletana del 17 si manifestò ben 
presto, nè la risoluzione di ritirarsi era stata prematura; la sera 
del 16, infatti, erano entrati in Romia, dalla Porta del Popolo, i 4000 è 
più soldati dell'Emilia, del Piceno e dell'Umbria, al comando del 
generale Luigi Mezzacapo, onde si rendeva facile l'invio dei 12,00! 
uomini già pronti a marciare contro i Napoletani (2). La spedi 
zione romana, che lasciò la capitale dalla Porta S. Giovanni la ser 
stessa dell'arrivo del Mezzacapo a Porta del Popolo, era comandata 
dal generale Pietro Roselli, romano, e capitano dei volontari ponti 


f 


ici nel 1848, ai cul ordini stava Garibaldi, in qualità di generale di 
divisione, L'avanguardia (2310 nomini è 2 cannoni), al comando del 
colonnello Marochetti, il grosso dell'esercito (6,652 uomini e 6 can 
noni,, al comando di Garibaldi, la retroguardia (1912 uomini e 4 
cannoni) al comando del generale Giuseppe Galletti (3, seguendo 
le mura a sinistra della Porta S. Giovanni, presero la via Labicana 
e soltanto dopo parecchie ore st venne a conoscere la meta: Zaza 


rolo, ventidue miglia circa distante da Roma; quivi arrivarono, dopo 


una faticosa e polverosa marcia di diciotto ore, alle 11 circa del mat 
uno secuente. 

Il colonnello Lodovico  Calandrelli, il quale comandava arti 

1) Il maggiore Filippo Colonna in una lettera del 25 maggio, citat 
più sotto, dichiara che le perdite napolitane a Palestrina turono «tre uiticia 
e sette soldati morti, mon so quanti feriti 

(2) Ger P ROosE,n,iI Menmurie elative «dla predizione è combatfime? 


[elletri. Torino 4A Pons e Cli 1853. pag 13: Gi. SPapa Nforia della riv 


luzione di Roma Vol III Firenze tai Pellas ISO! pag DAT 

(3) Il RosELti, pag 5(}+-51 la per le truppe repubblicane la cifra di 
IO.S74, più ‘ DeFSO? Occupati il carreezio che portava l munizioni «d 
riserva allamministrazione alla simita « altre che non combattevano 
Antonio Bonelli. tenente nella | Levione Romana. il quale taceva parte dell 


spedizione, dice che i Roman ammontavano a 14,000; ceti Vol Dc pae. N22 
di Ali mi privati memorie d'un ufficiale nel x 459 oper. inedita conservat 


nella R Biblioteca Centrale del Risorgimento (20 E 15) 
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«lieria. fece da Zagarolo al generale Stewart la seguente relazione 
nedita sulla marcia (1 


(Cittadino generale, 


Eccovi un ragguaglio ristretto della nostra marcia, Partiti da Roma alle 
siorno 16, come sapete, senza conoscere per dove eravamo diretti, s 
i strada di Porta Maggiore. Dopo otto ore di marcia si seppe che era- 
liretti per Zagarol ve siamo presentemente, La marcia ha durati 


IS ore, percio siano arrivati sfiniti interamente; la strada pessima ha 


ì si che Vartiglieria abbia sofferto piu degli altri corpi. D'impazzimento 
O pol ita la mezza batteria della 28 per i cattivi cavalli che ha 

zo la strada si sono dovuie staccare continuamente le gubbie della 12 per 
SOpi le vernure della 2 Le disposizioni prese pet andamento gene- 

i ino nulle, Dopo una tal marcia si è trovata la truppa senza viveri, @ 
(I, tanti hanno fatt trovare le botteghe Tutte Hiluse percio e stato un 
zio, che non si sia dato un saccheggio completo e regolare. Ora sono in 


Ì 20.000 razioni, percio spero che oggi andranno meglio le cos 


Lungo la strada nessuna disgrazia e accaduta per Vartigli 1. Occorre 
immediatamente mi mandiate un rl ì idali da 4 cavalli carico 
da e con le marmitte della 23, e che disponiate perche venga fuori del 
| \ momenti devono arrivare «d avalli destinati per l'artiglieria. 
Xulla di positivo per la futura marcia redo che si andra a Valmon- 
Il ' lo ilt { 


| (CALANDRELI 


Non è da meravigliarsi se lintendenza mulitare non fosse riu 

la ul approvvigzionare fe truppe, talche il piccolo esercito, giun 
cendo alla cittadina albana, venne quasi totalmente a mancare di 
viveri, poiche la spedizione erasi rapidamente organizzata, e nella 
assima segretezza, con le scarsissime risorse della città assediata. 
stesso Ros immprendeva la follia di obbligare i suoi uomini, di 
Quni, ad un'altra marcia forzata, e di mscehiare un'azione con truppe 


soltanto Mati ‘ Mia anche aftamatt eeli decise pertanto di 


ire a Zagarolo i carmi ritardatari dei viveri, Senonche Gari 
ildi pensava diversamente: impaziente di raggiungere i Napole- 


tani, edo abituato dall'avventurosa. sua vita nell'Ann i del Sud 


fare a meno d ommissariato, e a requisire il necessario strada 
icendeo nMsist : DEI II) Prost Ulttento di di Inarcela i] f poni. 
del 17, almeno fino a Valmontone. Roselli, dopo avet ilquanto esi 


iImase fermo nel proprio divisamento e diede l'ordine d’'avan 


ita soltanto nel pomeriggio del giorno appresso; Garibaldi allora, 
IN, essendosi abusivamente fatto cedere dal suo antico compagno 
ubordinato d'America. Marochetti il comando de vaneuardia 
ilinsaputa del Roselli, stabilì una marcia accelerata attraverso Val- 


1) Lettera inedita de Yonnello L. Calandrelli al cenerale St rt. ne 


- 


iblioteca Centrale del Risorgimento (Busta R. 22. 69). Soltanto poche 
ghe di questa lettera sono citate da FE. Loevixson nella sua importante 
sera fi. Garibaldi è la sua legione nello Stato Romano, Vol. I. Roma. AI- 
richi, Necati © ( 1904, page. 1S2 
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imontone e Montefortino. « Ivi giunti », serive uno dei suol ufticial 

‘enza indugiare, deposte le nostre armi e bagagli, il nostro comar 
iante non solo ci permetteva, bensì ci ordinava di provvedere 

fuanto poteva ocaagrerci, vo’ dire ad ogni sorta di necessari commi 
stibili: i soldati sertza punto dilazionare a tutta corsa sì diramavani 

ogni dove carichi di varie provvigioni e legna da ardere... e in 
provvisata a tamburo battente una lauta cucina si divorava 02n 
‘osa da tanti affamati » (1). 

Quell’« ordine » di servirsi a spese del circostanti fattori pi: 
illa Legione Italiana ed alle altre truppe irrezolari; ma il Rosel 
sempre vi si opponeva per un senso d’onestà e di disciplina; e rima= 
così disgustato pei disordini di commissariato fra le truppe ir 
solari, da accusarle perfino d'aver di proposito rifiutato di porta 
nello zaino il pane distribuito a Roma, per poter poi evilari 
ancio rigorosamente militare ed avere un motivo per queste requ 
sizioni molto simili al saccheggio (2). Egli sapeva pure che, a pal 
ogni considerazione di discip dina e di opportunità politica, mentr 
era possibile ad un'avanguardi di mantenersi a spese del territo 

r qualche giorno, lo stesso » n poteva farsi per l’intero ésercito 
specialmente in una re puosi esaurita dalla permanenza n 
icinato delle truppe npotane (3); anzi, era tanta, come abbia: 
isto, la penuria della cam:pazna, che il Calandrelli aveva dovut 
chiedere a Roma i foraggi pei cavalli dell'artiglieria. Dopo una brey 
seconda tappa, al grosso dell'esercito Îu perciò ordinato di attender 
l'arrivo dei viveri, bivaccando a Valmontone, a tre miglia circa d 
Montefortino, la notte del iS; un ctto miglia più innanzi, a Velletr 
si sapevano concentrati i Napoletani, 

Nell’ordinare lavanzata, il Roselli aveva acconsentito di spi 
cerla fino a Montefortino; ma si può immaginare la sua sorpres 
iuando seppe, da un ufficiale di stato maggiore di Garibaldi, ch: 
(iaribaldi stesso, senza ordini, aveva assunto il comando all’estrem: 
ronte, ed arbitrariamente preparava una marcia in avanti su Velletri 

le due del mattino seguente, senza istruzioni dal quartier ge 
nerale. 





S'inviarono senza indugio ordini all’indisciplinato condottieri 
iffinchè le truppe fossero fermate a quattro o cinque miglia da Vel 
‘ir, onde « i nemici! non l'avessero potuto costringere ad impegnars 
n un combattimento, facendogli intendere che se altrimenti ese 
euisse, tanto per la distanza che passava, come per le faccende ri 
lative al ben essere dell'esercito, a cui bisognava tuttora dar con 


imento, io {Roselli} non avrei pi luto in tempo far soccorrere 4 
(1) BoneLLIi, pagg. 383-384; RoseLLi, pag. 60; Giuseppe BecuneLLI, Lo 
ibblica Romana del 18459 Lodi. Società Cooperativa-tipogratica, IN74 
221. I Beghelli dà una lettera importante del 20 maggio 1849, indiriz 

ita a Mazzini dal Maggiore Francesco Daverio. capo di stato maggiore 

Garibaldi 
(2) RosELLI. pagg. 54-58 
(3) I napoletani dichiaravano di aver pagato per tutto ciò che avevan 
reso in requisizioni negli Stati Romani, e di aver pagato con buoni ducat 
poletani, non con la carta svalutata della Repubblica Romana, Verit) 


rta, 1° giugno 1849. 


(4) RosELLI, pag. 66-68. 











IN74 


liriz 


ucat 
ti 





GARIBALDI E FILIPPO COLONNA 33 


Senonchè l'« impegnarsi in rxsombattimento » era appunto ciò 
che desiderava Garibaldi, il quale, sia perchè non ricevette gli ordini 
suddetti, sia perchè li trascurò, dopo un riposo di due ore sulla piazza 
di Montefortino, prima assai dell’alba del 19, partì con l'avanguardia 
per Velletri (1). Egli riteneva di non incontrare una seria resistenza, 
ima i rischi al quali sì esponeva erano più grandi di quanto credesse, La 
strada su cui doveva marciare è dominata nelle vicinanze di Velletri, 
per forse tre miglia, da alcune alture a destra: l'avanzata dell’avan- 
guardia per tale via è descritta dal dottor Pietro Ripari, chirurgo 
dello stato maggiore garibaldino, nelle sue reminiscenze personali, 
da lui stese dietro richiesta di Guerrazzi (2). 


n 


Dietro certe eminenze lasciò Garibaldi ]e truppe regola le av 


eva 
Ml sè e proseguiva coi sud 1,600 uomini) ed altri corpi di volontari. La 
trada, dopo quelle eminenze, a destra, andando a Velletri, ha la campagna 

alta della strada un 15 0 20 metri e così fino alla città. Tutta quella cam- 


alta, ei chiama i Collò Lutini, Garibaldi mise i suoi uomini s 


I 
( i Latini distinguendoli compagnia per compagnia, disposti in modo 

la tagliare ad angolo retto la stra: :. Le prime compagnie erano a tiro di 
del Convento dei Cappuccin., * "i di Velletri, dentro al quale con- 

ento stavano gli Svizzeri di Nap cii » otto di mattina tutti i soldati 
mo al] posto; il generale si vra accampato, disposto a battaglia. A sini. 
la strada un p meno di due miglia dalla città era un pino altissimo 

| una viuzza ombreggiata da alte siepi. i generale entrato in questa viuzza 
stosi sedere per terra disse; facciamo colazione. In un tovagliolo sta- 

no tre } li pani ed un pezzetto; un quattro oncie forse di salame al- 
iglio, altrettanto 0 meno di cacio cavallo ed una bottiglia con un terzo forse 
di vino della sua capacità, Noi eravasino in numero di otto, e novi ol gene- 
rale, Io diss mangi pure generale, Ed egli: che dobbiamo mangiare tutti. 
Ed io ridend non vi sarebbe pericolo di morire di indigestione. Intanto id 
me ne stay 1 piedi e sulla strada. Il generale aveva preso in mano un pane 
lo rompeva, domandando un pezzetto di cacio cavallo. Un lancieri sur 
ivalleria Masin veniva al gran trotto dalia parte di Velletri. Visto me 
sulla strada mi gridava da lontano: Dove è il generale? Qui, risposi io. AI- 
ora fermal I cavallo parlo col generale: Generale, vengo ad avvertirla 
a cavalleria nemica e uscita in massa dalla città e si avanza al piccolo 

I} genera Slava per mettersi alla bocca un pezzo di pane, lo buttò 

el tovagli si alzo; fece scorrere La palma della mano sulla fronte una e 
lue volte, abbasso sugli occhi la falda del cappello, fece alcuni passi sulla 
strada e poi volto al soldato disse: Ebbene; dite che si battano in rittrata. 11 
r% tato il cavallo, toccò di sproni e via. E voi, rivolto a me, e voi 


(1) La lettera del Daverio; ed. A. Ela, Ricordi di un garibaldino, Roma, 
lipo-litografia del Genio Civile, 1904, II, pag. 159. 

(2) Queste memorie del Ripari, seritte circa dodici anni dopo gli avve- 
nimenti, furono citate diffusamente dal Guerrazzi nella sua opera L'A» 
sedio dì Roma, ma con alterazioni ed omissioni, e con scarse indicazioni della 
fonte d'informazione. Sebbene scritta tardi, non c'è fonte migliore sulle pr 
parazioni di Garibaldi per la battaglia. Il manoscritto originale del Ripari, 
lel quale ho potuto avere una copia dal mio amico, l’erudito storico del Ri- 
sorgimento, dott. Ersilio Michel, si conserva nella Biblioteca Labronica di 
Livorno 


3 Vol. CCXXIII, serie VI — 1° Marzo. 
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fate voltare le mule e i cannoni, tornate a dietro, al piccolo passo. Capirete 
che con Garibaldi anche il medico non fa sempre il medico. Gli ufficiali di 
sta maggiore andavano per ordini da comunicare. lo feci voltare le mule 
una quarantina, cariche di munizioni) e i cannoni (che erano quattro) e te- 
nendomi a sinistra per lasciare quanto più mi era dato, libera la strada, 
piano piano rifacevo la strada a capo del convoglio ed a cavallo. Il generale 
s i cavallo pure, € l suo pancho bianco, seguiva dietro l’ultimo can- 
note. Io vedevo di già, da lungi, le truppe regolari postate dietro le promi. 
Lenze già nominate; colpi di fucile rari si sentivano dalla parte di Velletri; 
un siutante, che non distinsi per la distanza, parlo al generale, il quale, vol. 


tato il «vavallo, si avviò di galoppo insieme all’aiutante verso la città. Io 


mai i nvoglio, e dopo qualche minuto di pensare ira me, dissi a me 
stess chi re? Perchè seguitare a retrocedere, si cenerale e tornato 
dalla parte opposta? E «letto ai mulattieri di siar fermi, mi avviai io stesso 
Ì il general 


Il piano di Garibaldi, ansioso com'egli era di affrontare il ne- 
mico, venne però turbato dal trovare i Napoletani pronti anch'essi 
a combattere; fin dalla mattinata egli aveva mandato al Roselli un 
suo aiutante per avvisarlo che i Napoletani già avevano cominciato 
ad « evadersi da Velletri, dirigendosi verso Terracina », e per insistere 
onde sì sollecitasse la marcia, che «a minuti non avremmo più tro- 
vatl 1 NeMICI », 

Ma adesso egli stesso ordinava all'avanguardia di battere in ri 
tirata, e spediva nuovi aiutanti con tutt'altro messaggio, cioè per im 
plorare l’acceleramento della marcia, essendo accaduto quanto il Ro- 
selli, in opposizione all’ottimismo di Garibaldi, aveva previsto: 
Napoletani, anzichè abbandonarsi alla fuga, combattevano (4 

Nell’ordinare la ritirata, Garibaldi certo seguiva la tattica di 
appoggiarsi alle truppe regolari che aveva collocato sulle alture a 
lui retrostanti, per sostenere colà l'urto nemico ed aspettare le truppe 
del Roselli; la sua posizione, tuttavia, sarebbe stata precaria, se i Na- 
poletani avessero attaccato in forze. 


Nell'udire una tal cosa la mia collera diveni veralnente grandissima, 
ritto Roselli nelle sue Memorie non era bastati quell'uomo di la- 
arbitrariament I suo posto, e la divisione c} rli nu i affidata: non 

gli era bastato di aver sopraffatto il comandante dell'avanguardia, e di essersi 
fatto cedere abusivamente il comando della truppa che la mponeva; non 
gli era bastato di aver fatto partire a sua volontà questo rpo da Montefor- 
tino, ed avere incominciato a guastare, con tal moviment ndipendente il 
progetto che io aveva stabilito di eseguire (2): m: ra a nto a iutti 


questi falli due altri grandissimi, uno dei quali era di aver disobbedito al- 
l'ordine datole recentemente, e l’altro di essere andato contro ogni principio 


militare, ad impegnarsi senza truppe di sussidio fino sotto Velletri; giacchè 


(1) RosELLI, pagg. 69-70; e la lettera del Dave: 


(2) Carco Pisacane, capo di Stato maggiore del Roselli, nel suo articolo 
La querra italiana, stampato nell’/talia del Popolo. Losanna, 1849, pag. 35, 
dice: « Se l’armata romana per troppo ardore non si fosse impegnata a Vel- 
letri, era deciso marciare direttamente su Cisterna e a gettarsi con tutte le 
masse nel mezzo della linea nemica, che ci presentava il fianco » 
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lo un er to si approssima ad un miglio di distanza dal nemico, non 
n sua facoltà l’evitare d'impegnarsi, allorchè questo vuol venire a com- 


Nella cavalleria napoletana militava un ufficiale destinato di 
salire più tardi ar più alti gradi nell’esercito, Filippo Colonna dei 
Principi dì Stigliano, maggiore dei cacciatori a cavallo; si sapeva 
‘he alla fine d'aprile, iniziata l'invasione napoletana in territorio 


romano, egli aveva fatto parlare di sè nel modesto albergo di Ci- 
sterna per la sua dichiarazione di voler finire Garibaldi, se possi- 
bile: bestemmiando, e dando un pugno sul tavolo, pel quale sal- 
tarono bottiglie e bicchieri e quant'altro eravi sopra, esclamava in 
furia: « £ chi è mai questo Garibaldi? fosse lo diavolo, dove lo trovo, 
me lo vo mangiare 2 


I} Colonna credette giunta la buona occasione la mattina del 


19 maggio, ed abbiamo ora la fortuna di poter pubblicare un'impor- 
tante sua lettera inedita, scritta da Fondi il 28 maggio, a suo fra- 
tello senza dubbio il più notevole documento contemporaneo 
che si conosca sulla battaglia. Essa incomincia con una relazione 


ovirnenti da lui compiuti nei giorni immediatamente prece- 
enti l’azione di Velletri (3 


ttastel Gandolfi paese di buona gente, ma mancante di tutto 
\rrivo delle truppe. La mattina del 14 fui svegliato dal ca- 
. iker dello stato maggiore, che mi portava l’ordine di far mon- 
I iatori per fare un giro per Zagarolo, Palestrina, e 
«li per Velletri ad Albano... Ti ho già scritto che in questo giro 
rammo di ostile, e mentre da Velletri il giorno 17 ci restituivamo 
\ 1 na traversata l'Ariccia ricevemmo l'ordine d’arrestarci dove 
ominciava il movimento di ritirata per le ragioni annun- 
Giornale ufficiale del 25 (4. Io fui destinato ad Albano coi miei due 
prire la ritirata far caricare quanto vl era nei magazzini 
i; il battaglione del 2° granatieri della guardia rimase an- 
) RoseLLi, pag. 10 
9) D ella campagna di Roma (18459), di Giovanni Casani, pubbli- 
al Diario epistolare di Giovita Lazzarini. Roma, Società Edi- 
1) Alighieri, 1899, pagg. 228-229 
Filippo Colonna dei Principi di Stigliano, nacque da Andrea e Ce- 
Rufto il !5 maggio 1799, Nel maggio 1815 entrò come sotto-tenente nella 
cavalleria napoletana; nel maggio 1848 divenne maggiore. Dopo la battaglia 
di Velletri fun subito promosso tenente colonnello, e nei primi mesi del 1850 fu 
nominato dal Governo francese cavaliere della Legione d’Onore, « per i fatti 
della spedizione negli Stati Pontifici nel 1849 ». Nel marzo 1860 Francesco 11 
lo promosse brigadiere e nell'ottobre seguente maresciallo di campo. Il Co 
lonna morì nell’aprile 1870 
Debbo le copie di queste lettere inedite del Colonna alla generosità del 


o. Don Fabio Colonna Principe di Stigliano, ben noto per le sue 
lotte ricerche sulla storia napoletana. 

(4) Le ragioni annunziate nel Giornale Costituzionale del Regno delle 
Due Sicilie del 25, furono: « L’attitudine presa ultimamente dal Governo della 
Repubblica Francese nella quistione romana, nella quale la Francia si riser- 
bava di agire separatamente; e la mancanza di azione delle altre Potenze 
nelle vicinanze di Roma ». 
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he ad Albano. Il dì seguente, 18, dopo aver fatto caricare il tutto, nou senz 
qualche stento per mancanza di mezzi di trasporto, ci mettemmo in mal 
per Velletri; i granatieri mi avevano preceduto di un'ora. Ad Ariecia mi el 
unito alla retroguardia formata dai battaglioni real marina, pionieri e 2° g1 
] 


natieri della guardia, comandati dal colonnello Beomonte, e la sera giun- 


semmo a Velletri zeppo di truppe di ogni aria, e come fui lultimo ad a 


vare, perchè chiudevo la ritirata, dovei rimanere al bivacco 
La mattina susseguente, 19, si vocifero essersi veduta una punt IT 
banda di Garibaldi aggirarsi né lintorni della città, da alcuni cred 


esagerazione, e mentre io stava al palazzo del Comune, dove abitava il R 
per informarmi di cio che far sì doveva, vi fu un piccolo allarme 


he la banda si avanzava, si spiccarono di ll pi lle scoperte ed assi 


della verità del fatto, he alcuni lancieri di Garibaldi si aggiravan lis 
vicinanze, fu ordinata una riconoscenza, d a tale servizi fu impaez 
il 2° battaglione cacciatori. Jo ebbi l'ordine di far montare a cavalli n plu- 
tone di cacciatori per mettersi alla testa della riconoscenza, e mentre as 
tavo il mio cavallo, dopo aver avviato il plotone, comandato da Mazzit 
il Ministro della Guerra \e ritornava dagli avamposti, mi ordino di f 
montare a cavallo il resto dello squadrone, rinforzando con un altro pl 
quello che aveva già marciato, e gli altri due rimanerli alla sinistra d 
iatori a piedi. sollecitamente riunii il 2° plotone « i questo mi La 
sito dove era lValtro, ordinando al capitano Pesacane di riunire gli altri d 
plotoni e rimanerli alla sinisira dei icalatori a piedi, darne il 


il primo tenente e quindi raggiungermi, Il primo plotone si era spini n 


innanzi, e lo trovai a fronte del nemico, Ci osservammo per qualche temi 


senza avanzare ne l'uno nè VTaltro, nè retrocedere, e Mazzitelli mi avv« 
essere fra quella gente lo stesso Garibaldi, che riconoscemmo al suo mod 
vestire, dalla descrizione fattaci di lui a Palestrina, e d SUO seg 

pl Le 1 essere d'una ventina d persone a cavallo eg lal eca ratori Ì PIt«i 


+ 


Per le vigne intanto la nostra fanteria distesa in cordone si avanzava lent 


mente. Io aveva avuto ordine preciso dal Ministro d 


non impegnar l'azion 
se non era costretto dal nemi Spiccai due miei cacciatori, per riconoscel 
la strada, che era tortuosa, m ivanzava lentamente mentre Garibaldi 
sempre in movimento, andava di qua di là per riconoscere il terreno. Il « 
done di sinistra si era g bastantemente avanzato ed aveva cominciat 


fuo« io era giunto a tiro di fucile dal nemico, quando Mazzitelli mi avve 


che Garibaldi si disponeva ad avanzarsi su di noi. Fu allora che ordina 
[uattro miei cacciatori di fargli fuoco addosso e quindi ordinato il mio mrim 


plotone, lo prevenni nell'attacco, lasciando fermo il secondo. La cai 


cominciata dai miei bravi con indicibile entusiasmo. Garibaldi ed i suoi m 
vennero incontro, ma quando pochi passi ci separavano, ci voltarono ] 
spall e sì diedero a precipitosa Iuga Garibaldi, ! ll avalnzarsi Im 

la tesia, girò con indicibile sollecitudine il suo cavalli urvandosi s 


collo, e s'intromise fra il suo seguito che s'aprì per farlo passare, ed imm: 

e sì richiuse su di lui, Noi li avevamo raggiunti a tiro di scial 

lo ero per vibrare un colpo, quando un loro lanciere, trasportato dal suo ca- 
vallo, sl trovo in mezzo a nol, e precisamente alla mia sinistra, e per difen- 
lersi mi tirò un colpo di lancia nel fianco, che io facilmente parai, e non n 
fu ferito che leggermente alla spalla il mio cavallo. Trascurando il mio ag- 


Uressore 


o continuava ad inseguire il nemico, ma i miei cacciatori, occupat 


a punire il lanciere della sua temerità, con umo dei colpi di sciabola in testa 


lo fecero cadere da cavallo, e rimasero qualche passo indietro, ed io dovei 
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narli a me, e questo incidente fece guadagnare ai fuggitivi 





ngere la mia preda, E inutile dirti, perchè puoi bene 
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sei o sette 
di vantaggio. Malgrado ciò io non aveva perduta la speranza di rag- 

zerli, e quasi mischiati ad essi passammo sotto la fucileria di una cin- 
va di cacciatori di Garibaldi situati sull'orlo della siepe alquanto alta, 

i in una strada incassata. La loro scarica fu da noi accolta coll’u- 


crido di Viva il Re », Continuai a perseguitarli finchè non giunsi 
pistola da un fitto cordone di cacciatori nemici postati dietro la 
li veniva incontro e dominava la strada. Garibaldi era fra i suoi, 
iuchi non erano coperti, la mia ritirata compromessa, ed io fui co- 


mandare il mezzo giro riportando con me il dispetto di non aver 


immagi- 


inmo in mezzo ad una grandinata di palle, e dovei nuo- 


ssare per sotto la siepe guarnita di cacciatori nemici che ci salu- 


indiet Quando fui riunito al mio secondo plotone, 


‘ 





| ne che i itraprendeva, e per fare avanzare il cordon« 


jo ri $ 4 a + . 1 
sa Ì ciat di fanteria per essere trasportato all'ambulanza; 


i un fuoco ben nutrito a eni rispondemmo col solito grido di « Viva 


k . e tutta la mia perdita fu di un cacciatore ucciso e di un cavallo 
Ì jere nen gravemente ferito alla testa con varii colpi di 
steso sulla strada, ed io n'ebbìi pena, perchè tanta bravura perso- 

ì 
Prin di slanciarm lla carica aveva mandato il mio forier maggiore 
re il nente Monnello Ritucci, che comandava il 2° cacciatori, 


di dritta 


due com. 


È più di ca \ piedi si portarono avanti di me sulla strada 


li strada; essi furono seguiti da alcune compagnie 


titori della guard Dopo qualche scarica intesi il solito grido: « La 

î mi vi portai con l'intero squadrone in colonna per se- 

| strada non permetteva un fronte maggiore. Oltrepassai la 

si alla carica redendo trovare il nemico; la strada era 

atto, prosegtli avanti, perche essa girava, sempre con speranza 

trarlo; vana speranza! e mi trovai nuovamente dirimpetto alla siepe 

‘ iatori nemici, quasi alla stessa distanza della prima volta 

non aveva scopo, è non potendo caricare sulla siepe dovei riti- 

L1 ata, sotti n ben nutrito fuoco, si eseguì dai miei cacciatori 

line. Ritirandomi incontrai il cadavere dell’infelice Mazzitelli 

PS ii per terra, privo di vita, ma che stringeva ancora la sua scia- 

| Pochi passi da lui discosto riordinai lo squadrone e mandai 

lato per vedere se per avventura fosse stato soltanto ferito grave- 

dl essi potuto farlo aiutare; con sommo mio rincrescimento seppi 

più e mi fu riportata la sua sciabola. Fu allora che mi avvidi 

ivallo era ferito alla pancia da po di fuoco, e questo generoso 

mi ha così ben servito fino all'estremo di sua vita, con una fe- 

il gli aveva spezzato l'intestino, mi riportò al punto di riu- 

ni salvo la vita. Dovei smontarlo perchè da un forte tremore fui av- 

lella gravità del suo stato; montai un cavallo di truppa mentre man- 
xlere Valtro mio cavallo, e ritornai alla testa dello squadrone. 

ippa inarciata per la riconoscenza, comandata dal generale Lanza, 

\ di artiglieria. Giunsero in fretta due pezzi, un obice da 12 di mon- 

o lun obice cannone da campo, il primo per fretta guidato da Gor- 

rl fu ferito da una palla alla gamba, appena messo il pezzo in bat- 


Gorgone fu ricondotto indietro e giunto vicino a me, preso da un forti 


leliquio cadde da cavallo, e fu raccolto dal capitano Pesacane, che lo conse- 


noi tutti 
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edevamei he fosse in salvo, ma ci fu assicurato ch'era stato vedut INOTt 


rtiglieria era di poco effetto in una strada tortuosa e poteva essere com. 
promessa se si guadagnavano le vigne soprastanti alla consolare, la nosti 


fanteria impegnata era molto inferiore in numero al nemico per resister 
in terreno frastagliato e macchioso, opportuno al genere di combati 

li queste bande, e ripiegò sopra Velletri, Le posizioni erano ben prese, le a 
tiglierie ben dispi ste, @l impossibile al nemico potervisi inoltrare; puri DI 


{ ] 


baldanza di avanzare, sempre fra le macchie, ina sotto il iiro del caunoni 


Rientrata la poca iruppa impegnata la mattina, sì comincio da Pusi- 
zioni a battere il nemico. Avanti Porta di Roma vha una spianta 
era guarnito di pezzi e di fucileria; il Convento dei Cappuccii 
ta incontro con la sua eminenza era ben fortificato; alcun 
spinsero sotto le mura della città per difenderne l'ingresso, Il fu ominci 
n gran calore e fu mantenuto del pari per circa 10 ore, Il nemi Cerco gi 
rare, ima inutilmente, la posizione, quantunque pochi corpi erano iu azione. 
L'11 di linea ed alcune compagnie della marina sui Cappuccini, con du b 
li montagna; sulla spianta avanti il cancello quattro pezzi ed una compagni 
«i ieciatori deil guardia; un'altra compagnia dello stesso reggimi 
basso. Una porzione della marina ed un plotone di ussari erano sulla stra 
li All per difendere quel punto; esse non entrarono in azione, su 
nt I pronti len ire in azion stava es di Ì 
guard | squadro! le Ì ri a cavallo, dei qual I n 
a due pezzi i ittel e j lavano la strada di infila il R 
ici] no sul 10 dove fioccavano le palle; il Min ci G 
] ì 1 7 ì molta a 1 Il reneralt Lan Il 
ndat L 1 noscenza, prese il comando della 7 ( ( 
l «l | nem ec tentava |} nick ni t 
S S° baitag I ciatol il battaglione carabiniel 
S 1 prender parte all’azione. Dall'al ì 
lel } I | | I ì DI‘ iti du Ì li moni [i Ì 
pag di pionieri, La cavalleria prese il largo dalla 
b gna convenire che le bande mostrarono molta attivi 
ebbene le granate e la mitraglia li mieteva, Non abbiamo 3 
ale loro perdita, ma essa fu assai forte; i colpi di 
amente ; Mo, Non avemmi noi che po 
| essò alle 8 della sera. si accesero i fuochi pi 
pigltamo stra irata, interrotta dall'attacco de 
I) evut ] rza di Garibaldi era di circa 12 m | 
ca lleria 3 zzi; questi ultimi irono p Ì 
P 7 Lancellotti. Noi abbandonamn Ì 10 dell 
inico non penetro in città che a giorno molto avan? e di 
di olpi di fucile per vedere se si rispondeva al f e} 01 
7 l furono ben assi rati che la città era stat | I 
brat Mu fu portato via da noi, le nostre provvigioni, il nostro eq Le 
Ì pai ‘ e da noi si era ri to di viveri e forag | 
lella nos tirata fin nostri cd ni esta | ri ( 
cONntIt 
La lettera del Colonna, indubbiamente sincera nella narrazioni 
dei fatti, era destinata soltanto alla famiglia, ed anzi lo scrivent 
ietava al fratello di pubblicarla. Dal resoconto del Colonna appari 
nanifesto che i Napoletani non ebbero mai alcuna intenzione di 
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assalire i Romani in forze; loro unico obbiettivo era di trattenerli 
per la giornata, mediante un numero relativamente esiguo di truppe 
in funzione di retroguardia, evitando un'azione generale in campo 
aperto. Gli uomini impiegati per l'attacco appartenevano al 2° bat- 
taglione cacciatori, colla metà del battaglione cacciatori della guardia, 
uno squadrone di cacciatori a cavallo, ed uno del reggimento dra- 
goni, in complesso un migliaio di fanti e meno di trecento cava- 
lieri (1). Se Ferdinando II avesse voluto impegnare tutte le sue forze, 
molto probabilmente Garibaldi non avrebbe potuto mantenere le po- 
sizioni fino all'arrivo dei rinforzi, nonostante il terreno fosse sfavo- 
revole agli assalitori, e in ispecial modo alla cavalleria, la quale 
costituiva la grande superiorità dei Napoletani. 

Dopo il brillante attacco, compiuto al comando del Colonna 
Ferdinando Il, che non intendeva per nulla mutare il suo piano 
di ritirata, si contentò di stare sulla difensiva, concentrando le 
truppe nella rampa e sulla spianata dei Cappuccini, sulla loggia 
del Palazzo Lancellotti, sulla piazza innanzi Porta Romana, e di- 
slocando sulla spianata tra Porta di Napoli e Casa Lancellotti una 
colonna di 4000 uonvini, al comando del brigadiere Winspeare. Ai 
punti più importanti della difesa fu piazzata l'artiglieria leggiera, 
e si posero sulle mura fucilieri in buon numero. Nel frattempo, 
la grossa artiglieria, i bagagli, e tutta la cavalleria si era avviata 
lungo la strada di Cisterna, per sostare in un campo a circa due 
miglia da Velletri, insieme al battaglione svizzero (2). 

Gili storici, in generale, calcolano a 2500 uomini le truppe di Ga- 
ribaldi, ed era questa a un dipresso la cifra ufficiale dell'avanguardia, 
secondo lo specchio del Roselli, e cioè due battaglioni della Legione 
Italiana, due battaglioni del 3° reggimento di linea, e una compagnia 


di picconieri, con alcuni lancieri a cavallo e due pezzi d’artiglieria. 
Sembra tuttavia che anche il 2° battaglione della Legione Romana 
fosse con l'avanguardia agli ordini di Garibaldi, la notte del 18, e la 
mattina del 19, per guanto risulta dai ricordi inediti del tenente Anto- 
nio Bonelli: Garibaldi, dunque, aveva con sè probabilmente 3500-4000 
uomini, sebbeni Ripari parli di 6000 (3). Verso le tre pomeridiane, 
rinforzi « pieni di entusiasmo, però non troppo in ordine », comin- 
clavano a raggiungere Garibaldi (1); dopo che i Napoletani si erano 
ritirati entro | ra cittadine, accaddero varì attacchi parziali, privi 
però di resultato, poichè, sebbene i Romani tentassero di rispondere 
bravamente, di tra mezzo gli ulivi, al ben nutrito fuoco dei Napoli- 
tani, mancava la ordinazione, e non si ottenne se non un inutile 
sfoggio di coraggi \nche 1 rinforzi, « sebbene trafelati dal caldo e 
dalla sete », venivano lanciati di corsa contro i Cappuccini, o man- 
lati a rinforzare la linea del fuoco. Giunto il Roselli, fu da lui ordi- 

(1) La lettera del Colonna; e d’Ambrosio, pagg. 39-40. Nel suo dispaccio 
lel 20 maggio il Roselli aveva esagerato il numero dei napoletani impiegati 
nell'attacco, portandolo a 6,000, 

(2) D'AmBgrosIo. pp: ge 11-43. 

(3) RosELLI, pa 50); Manoscritto BoxeLui, II, pagg. 384-385, 392: Mano- 


scritto RIPARI. 


(4) Manoscritto BoxeLti, II, pag. 387; RoseLLi, pagg. 77, 80, 81, S4. 85; 
Gariganpi, Memorie, Firenze, G. Barbèra, 1SSS, pag. 232;  BreeneLLi, Il 


223. 


conii RIA TTI ADE 
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nato un nuovo attacco, ma l'offensiva rimase vana; Garibaldi avrebbe 
voluto tentare un aggiramento della destra napoletana, tagliando la 
ritirata nemica verso Cisterna, ma il Roselli si oppose recisamente 
d’impiegare gran numero d’uomini in simile impresa, ben conoscendo 
l'esaurimento delle proprie truppe, e considerando che si verrebbe 
così ad estendere e indebolire la sinistra romana, mentre senza 
dubbio Ferdinando II, con la sua abbondanza di artiglieria e ca- 
valleria, aveva gia provveduto a controbbattere un attacco in 
pianura. 

Era la sera », scrive il tenente colonnello Caucci-Molara, del 


2° resgimento «di linea, « nè si era guadagnato un pollice di terreno 
oltre quello occupato di primo slancio dalla nostra avanguardia, e 
sue tenebre divisero i combattenti facendo cessare il fuoco d'ambo 
le parti i 
Calata la notte, i Romani si allontanarono tanto da Velletri 


che nulla udirono del movimento «dei Napoletani, i quali continua- 
rono rapidamente in ordine esemplare a scombrare la città: nep 
pure il rumore dell'artiglieria in ritirata giunse alle orecchie delle 
sentinelle romane, e soltanto alle due e mezzo del mattino una pat 
tuglia di risoluti Bersaglieri, al comando di Emilio Dandolo, scoprì 
che gli ultimi nemici avevano da più di due ore lasciato la città (2 . 
Data questa circostanza, l’azione romana non si può considerare 
azione da vittoriosi, poichè, se si fosse creduta vinta la battaglia ed 
il nemico gravemente danneggiato e del tutto demoralizzato, si sa- 
rebbe mantenuto il contatto per impedirne la fuga; il nemico stesso, 
se veramente demoralizzato, non avrebbe potuto levare le tende, 
come fece, in silenzio, con rapidità e con ordine (3). Secondo i reso 
conti ufficlali borbonici, i Napoletani nel combattimento del 19 eb- 
bero due ufficiali uccisi, e quaranta soldati uccisi o feriti; secondo 
i resoconti romani, si sarebbero fatti settantatrè prigionieri napoli- 
tani di cui sette feriti. Il Roselli dava queste cifre per le perdite : 
morti nemici circa trenta: da parte dei Romani invece ventitrè morti, 
ottantaquattro feriti, ed ottanta disertori, cifra quest'ultima rile 


(} Yemorie autobiografiche inedite del col. Cavcci-Morara, 1828-1860, 
che si conservano nella R. Biblioteca Centrale del Risorgimento. (Documenti 


staccati, 62, pag. 113); Manoscritto BoxeL.Li, II, pagg. 392-393: Torre, 1] 
pag 133: D'AmBprosro. paeg. 42-43, 
(2) Daxporo, pagg. 188-189, il quale, però, dà molti fatti sbagliati: Gi 


stav v. HorrsTetTEr. Tagebuch aus Italien, 18459, Zurich, Friedrich Schulhess, 
IS51, pagg. 78-80, il quale nel descrivere la battaglia di Velletri anche caddi 
in molti errori 
(3) RoseLLi, pag. 90, dichiara che nei Napolitani ia battaglia non avey 
suscitato il minimo disordine. N. Cranfarani, nel secondo fascicolo delle sue 
Vemorie sul fatto d'arme avvenuto in Velletri, Velletri, Stracca, 1901 
pagg. 9-11, dà interessanti appunti di un anonimo superstite della battaglia, 
che fece parte dei carabinieri a cavallo nell'esercito romano; questo dice: 
Sapemmo che i Napoletani durante la notte avevano abbandonate le loro po 
sizioni, ritirandosi verso Cisterna. Questa notizia in genere non fece gran di- 
spiacere, poichè dopo tutto non era come si diceva che i Napolitani... non 
avrebbero avuto coraggio di misurarsi con la nostra brava armata piena di 
ardire e di entusiasmo. Esagerazioni! Essi si batterono e sostennero molto 
bene ». 
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vante: scapparono forse gli ottanta Romani per la «gran paura di 
guillo diabolo de Colonna » (4 

In cenerale, però, le truppe repubblicane si dimostrarono va- 
lenti: il Colonna stesso dichiara che i nemici « rimasero al fuoco, 
sebbene le granate e la mitraglia lì mieteva », e in una precedente 
lettera del 25 al fratello scrive: « Bisogna convenire che si battono 


bene ». Il suo generoso riconoscimento del valore garibaldino ci 
induce a crederlo anche quando dei suoi proprì soldati dice: « I miei 
ircciatori sì sono distinti e questo è un piacevole compenso ai miei 
travazli ». I due eserciti essendo uguali, non era possibile che una 


parte si distinguesse se l’altra non avesse resistito validamente, e 
si può inoltre notare, come nuova prova della esattezza del Co- 
nna, che egli non esagera il numero complessivo delle truppe 
nemiche, giacchè lo pone «al di là di 12,000 uomini »; forse gli sa- 
rebbe venuta la tentazione di farlo, se invece avesse avuto la con- 
vinzione che i Napoletani erano stati sconfitti, o si erano male 
battuti. 

La sua lettera del 25 contiene poi quest'altra affermazione circa 

nti cariche di cavalleria condotte da lui: 


tto alt è quello che ogni altro avrebbe fatto, e non merito 
ni attribuiscono; l vrei potuto meritare se avessi avuto la for- 
> Garibaldi; n raggiunto il mio scopo, non ho fatto 
H ito solo la soddisfazione di veder fuggire Garibaldi ed evitare 
essendo quas parità di forze, non avendo io altro che un 
} I egli ri di reput I) mi è sfuggito come una lepre 


Il tolonna aveva avuto la risposta alla sua domanda di Ci- 
steri Chi è mai questo Garibaldi? ». Lo deserive ora come « ricco 
1 riputazione », ed aggiunge tra l'orgoglio e il rimpianto: « Essendo 
suasi a parità di forze.., mi è fuggito come una lepre 
E lecito, tuttavia, dubitare che l'ufficiale il quale conduceva la 
illeria romana, e fuggì dinanzi ai valorosi cacciatori del Co- 
lonna, fosse veramente Garibaldi; il Colonna, infatti, non lo cono- 
sceva personalmente, ma gli parve di riconoscerlo in questo ufficiale 
al s iodo di vestire, dalla descrizione fattaci di lui a Pale- 
strina Probabilmente ha ragione il Riparìi, che afferma esser 
quecli il Masina; secondo la sua relazione, furono i preparativi na- 
poletani per l'attacco colla cavalleria che avevano anzi fatto abban 
lonare a Garibaldi la propria ritirata, e ritornare al galoppo verso 
Velletri (2): 


M gli mini a cavallo con lancia, uomini per la maggior 
pal Ì unes fatti da lui, armati, ecc, Masina era, sebbene assai giovane, 
VI soldato di Spagna. Per Masina non vi era numero, non v'era peri- 

lo. El nl o eroe, Arringava a suo modo que’ suoi soldati: « Brutte pu- 
enette rel parlava loro bolognese); che importa che i nemici siano forse 
imille? N ivremo di fronte che sei od otto uomini, Avanti alla carriera! ». 
Ed ez nti tutti, naturalmente, Era un famoso cavaliere; montava una 


1) D'Amprosro, pag. 45; Ritucci, pag. 18; RosELLI, pagg. 90-91, 153; 
l'orrte, HI, pagg. 134. 370-376. 


2) Manoscritto Ripari. 
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cavalla inglese grigio-ferro ardentissima, tanto che egli, si forte a cavallo, 
la reggeva a due mani, una briglia per ciascuna. Come era naturale arrivò 
primo e solo contro la cavalleria nemica... I suoi soldati, quando furono ad 
un tiro di pistola dal nemico si fermavano, e voltata la briglia si diedero a 
fuga precipitosa. Masina dovette naturalmente tornare indietro anch'egli. Il 
generale, che sentiva la gran furia dei nostri cavalli in fuga, pensand 


alTe- 
starli, si pose di traverso, col cavallo, alla strada e facendo segno con la 
mano perchè si fermassero presentando loro il lato sinistro. Il Moro del ge- 
nerale era posto all’egual modo a cavallo, si che la strada era quasi chiusa. 
Ma i nostri non si fermarono, e rovesciando il generale, non si arrestarono, 
che dopo un duecento passi. Io arrivavo in quel punto. La cavalleria nemica, 
vedendo la fuga dei nostri, inseguiva al trotto, ed il generale rischiava di 
esser fatto prigioniero. Una compagnia però che era sui Colli Latini fu pronta 
è... fermò la cavalleria napoletana a colpi dì fucile 


Queste due relazioni della carica di cavalleria in sostanza sì 
accordano; senonchè il Ripari, nel comunicare al Guerrazzi je sue re- 
miniscenze, gl’ingiunge: « Bisognerà naturalmente tacere la 
certo la « fuga precipitosa » della cavalleria romana dinanzi aì cac- 
ciatori del maggiore Colonna è in assoluta contraddizione coi reso- 
conti ufficiali romani, e con la tradizione di parte liberale sulla bat- 
taglia di Velletri. Sia però detto ad onore del Guerrazzi & degli 
storici liberali che essi non nascosero questa fuga, pur attenuandola 


1URA », 


con affermazioni erronee e oscure, e mantenendo tenacemente ed in 
cenerosamente la leegenda delle tremende perdite e dello spavento 
dei Napoletani. Tanto era il loro desiderio di esaltare le cesta dei 
Garibaldini! 

La verità sulla battaglia di Velletri non si può più masche- 
rare. Se i Napoletani continuarono durante la notte la propria ri- 
tirata, dopo aver fermamente resistito per tutta la giornata e man- 
dato a vuoto il piano strategico del Roselli, ciò non giustif 
mani nel loro vanto d'una grande vittoria, come non giustifica il 
vanto napoletano della vittoria a Palestrina l’'essersi Garibaldi di tà 
ritirato la notte del 10 maggio; eppure, i Garibaldini affermarono 
di avere in ambedue i luoghi riportato strepitose vittorie! Come già 
avemmo occasione di dire al principio di questo seritto, se questa 
affermazione era giustificata allora dal punto di vista politico, altro 
è ll dovere dello storico. E nel mettere da parte antiche falsifica- 
zioni, nessun danno ne viene alla nobile figura dell’eroe dei due 
mondi, poichè alla ironica domanda «chi è mai questo Garibaldi? » 
risponde oggi la sua riputazione incontestata d'immacolato valore 
rispondono San Pancrazio, Calatafimi, Palermo, Milazzo e tanti altri 
campi di gloria. 


D 
Tu()- 


H. NELSON (ia) 













































TRE RICORDI 


SUL LUNGARNO PISANO. 


Sott'esso il bel palazzo « Alla giornata « 
il sol d'ottobre il Lungo Arno sopìa... 
Da l'altra riva, da Santa Maria 

della Spina, qualora era suonata? 


lo non sapea... Guardavo il fiume, il fiume 


antico, sacro, a cui riser le Grazie... 
L'acque parean rapprendersi, qua, sazie 
del ròso marmo e dell’accolto lume, 


là più rapide andar, come più mosse 
al mare da infrenabile disìo. 
Ne’ gorghi del risucchio a solatìo 


brillava un cielo di nuvole rosse. 


Quanti volsero giorni, onda, da ché 
al vecchi ponti, come fal, ti frangi? 
Quanti, da che tramonti aurei rifrangi 
o rechi al mare, tramontate in te, 


e memorie e vittorie e glorie? Scorie 
dal monte scabro animator di marmi. 
da la valle percorsa echi di carmi 


al tosco mar ricordi di melorie? 


Continue, l'acque... Tu, piccola chiesa, 
noti l’ignota ora che passa, indarno... 
Scivola tra le pile il cerulo Arno, 

e lo sfiora ogni cosa; e non vi pesa... 





VERSI 


Cuor, ti sovviene ch'io qua fui, quand'era 
la giovinezza, al mio sogno promessa? 
Allor lungh’esso questo argin, lungh’essa 


la curva delle sue rive leggera, 


parvemi una divina ombra specchiata : 
l’itala poesia che in te si piacque... 
e mì sembrò che a sommo ella de l'acque 


andasse, come una Vittoria alata 


E sovvienmi che pur, fiso a l'azzurro 
specchio lo seuardo, io ti cercai, ti vidi, 
casa che il nome su tue mura incidi 
del cantore di Aroldo e del Giaurro. 


Così tra pietra ed onda era un alterno, 
sacro Ideal, rievocarti al cuore... 

L'onda ei seguìa: stava dei marmi a fiore, 
ei, senza tema di passato: eterno. 


E rivedevo su queste onde immoto 

il bellissimo volto a rimirare 

cui meno un soffio dal vicino mare 
venìa, che cenno d'altro mar remoto : 


mar del destino, cui tendea di lungi 
il superbo suo cuore, ebro di canti: 
mar del destino che gli aprìa davanti 
l’urna del combattuto Missolunzi... 


Con quel cenno ei sentia Valito errante 
de’ pini erti sul Gombo, a San Rossore? 
E da Ravenna grandezziava al cuore 


stranier suo, la universa ombra tua, Dante? 


Si unìan così traverso i tempi, tra- 
-verso li spazî le favelle e i carmi, 
si unìano i cuori: palpitavan l’armi 
unite anch’esse, anch'esse pie, di là 


dal mare, sulle sacre isole a cu! 


ancora il zacintèo carme sospira... 

















VERSI 


Dante accendea, molceèa l'anglica lira, 


quegli i grandi pensier, questa i dì bui. 


E luman flutto è sempre. E passa, come 
indifferente, e al mar, tacito, muove: 
la Poesia, che già lo illuse, ei dove 

parli non cura. Non è senso, è nome, 


ella. Fu gioia, è tedio, oggi. Negozi, 


oggi, è non sogni, E dalli argini, indarno, 
come «di riva a un ideal Lungarno 
mai sarà che risogni, ella, e riozi? 


Ei non ode, egii va: verso la foce 
aspra, verso le irsute ultime rive; 
e piu non coglie delle fuggitivi 


ali il ritmo, o il sospir della sua voce. 


Vive ella in marmi, a fior de l’acque: uguale, 
assidua, vive... È il flutto che la ignora 
va, non sosta, non volge... Unica, Vora, 


batta 21 traffici avari il suo segnale... 


Musa, e sei tu che nel tramonto specoli, 

sola: e al tuo sguardo ei non s'indugia, o Dea? 
La lampa che sempre arse, che ardea 

da mare a mare, per i cuor, ne’ secoli, 


non illumina or più le reverenti 
turbe, ma solo avidità le tragge?... 
Oh! Missolungi dalle sacre spiagge, 


oh Ravenna da’ sacri ammonimenti! 


Pace, Dea. Tra coteste ombre rimani, 
alta, sul rorgo. Chi ti sfugge adesso, 
ancor ti onorerà... Forse, lungh'ess 
l’argine, il flutto ristarà domani. 


E tu la trattenuta onda, che sai 
salsa se sempre non la intrida il pianto 
tuo, tu signora dell'eterno canto, 

ancor d’inni incaduchi irrorerai... 
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VERSI 


LA CRAVATTINA LILLA. 


(Dalle memorie dell'adolescenza). 


lo mi ricordo il desiderio intenso 

di possederti o cravattina lilla... 

Su la mia pueril vita tranquilla 
t'inarchi ancora, quando io la ripenso. 


Splendevi ne la piccola vetrina 
cui dinanzi passavo, andando a scuola : 
eri la più bellina, anzi la sola, 


come una violetta matutina. 


Prima di me chi mai ti avrebbe colto? 
Io non potevo: non aveo denari... 
I regali a quel tempo erano rari, 


e tu costavi... Non so quanto: molto. 


Pure, un giorno, contai... Tre, quattro... sei... 
Forse... Chissà... Mi feci forza... Vuole, 
signorino? Non so quali parole 


dissi: e la donna mi rispose: A lei... 


Guardi: ne abbiamo d'ogni prezzo... Quale? 
Questa? Guardò, la svolse con le strette 
dita... Poi, lenta: Questa costa sette 

lire... E mi creda, signor mio, le vale... 


Sette? Oh! il fulmine in un ciel sereno!... 
Tentai, tentai... La vecchia tra le lenti 
la guardò, mi guardò con occhi spenti 
e disse: No; non posso proprio a meno... 


E rimase così dinanzi al mio 
accoramento come una Sibilla 
tragica... Addio, la cravattina lilla, 
piccolo sogno di conquiste, addio! 


Spesso, poi che la vita ebbe annodato 
altre al mio collo piccole catene, 


fiocchi di seta o braccia di sirene, 
nodi di chiome o lembi di broccato, 























VERSI 


io ripensai se me lo permettete 
quel rimpianto bevuto a stilla a stilla: 
quante a comprarvi, o cravattine lilla, 


mancò quel franco al mio portamonete! 


L’AGRICOLTORE STANCO. 


(itardo i monti che tu guardavi, 
‘ruli, gravi, 
tu come i padri, tu come li avi, 
per trarne norma a’ tuoi giorni operosi : 
chè tu sapevi come, se incoroni 
nuvola il capo a Pania ed a Tambura, 
tempo sta buono a mietere, sian buoni 
giorni a vendemmia, giorni a potatura : 
“li ozi ed i riposi 
eran segnati dalla montana 
tua chiostra, Alpe Apuana... 


iuardo 1 tuoi monti, 

‘ilestri all'alba, rosei ne’ tramonti, 
rando una chiarità par che sormonti 
irabile, e dilaghi 
in capovolti laghi; 

e le nubi somigliano nuraghi 
nel deserto de’ pallidi orizzonti : 

e tutte han così nitido rilievo 
le rupéèstri orme 

‘he sembrano le forme 


lun cataclisma primevo... 


E tu non sei più là, tu non ci sei 
più: tu non guardi i bei monti che amavi, 
ceruli, gravi: e ne traesti, nei 

tempi, li auspicii a’ tuoi lavori, a’ tuoi 
ozii... Tu dormi, poi 

che fornisti l’assiduo lavoro: 

dormi presso il sonoro 

fiume, tra 1 marmi bianchi, onde ti appare 
laeziù tra i radi ulivi il glauco mare. 








VERSI 


Oh! i tuoi monti, il tuo mare, il cireol breve 
della tua placida valle! 

Chi fu sospinto alle spalle 

da un’infaticata ansia inane, 

e per le vie lontane 

scordò l’ombre natìe, tacito beve 

ora la nostalgia del suo ritorno, 


della sua sosta d'un giorno... 


Tu dormi, agricoltore 

stanco, saggio custode, uso a’ bei ludi 
venatorii... tu dormi... È tardi, è tardi... 
Giù da’ monti, che più non guardì, 
scendono l’ombre: su le tue paludi 
volano ancora i germani... 

Tu, desto all'alba, antico cacciatore, 

sei desto all'alba, o rimani? 


Vivere come te sereno e parco, 
posar securo e fido... 

Notti d'ottobre oh! lo strido 

laggiù dal mar che si guasta! 

Oh! la montagna grave che sovrasta 
vigne, castagni, olivi... 


oh! la custodia dei paterni clivi, 


attorno attorno, in arco!... 





Cosimo GIORGIERI CONTRI 
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5O LA QUESTIONE ROMANA E LA TRIPLICE ALLEANZA 


parlamentari del dicembre 1881 e in assicurazioni fatte pervenire 
nello stesso mese al Mancini, si mostrava quasi offeso che si po 
tessero mettere in dubbio 1 suoì sentimenti e le sue intenzioni ami- 
chevoli per l’Italia! Quando poi la Triplice fu conchiusa, ogni incer 
tezza parve fugata dalla supposizione, divenuta per decenni co 
scienza universale in Italia e fuori, che il Trattato contenesse, nel 
l'esplicita garanzia dell'integrità territoriale degli Stati Alleati, un 
riconoscimento solenne di Roma capitale d'Italia da parte del due 


sti dei trattati della Triplice, pubblicati dopo la queri 
eral n ia Vienna ARE uesti recentissimi documenti di fonte 
germanica ci rivelano ben diversa realtà. La garanzia di Roma 
eli altri territori gia pontifici, chiesta dall'Italia, fu negaza esp 
vamente e inflessibà'mente dalla Germania e dall’Austria-Ungheria. 
Fra Berlino e Vienna si or: effettinaniente anche un tentativo 


porre sul tappeto delle trattative la questione romana. E il Goveri 


tallan potè evitare 1] ericolo solo rinunziando a far includere 
nel primo trattato, come del resto nelle successive rinnovazioni della 
Tripli e, quello che nelle intenzioni della Consulta avrebbe dovu 

ess lo scopo è il frutto principale dell'alleanza: la garanzia del 


l'integrità territoriale «del nuovo Regno, allora costituito con Ron 
capitale, 


Con la data del 34 dicembre 1881 partiva da Berlino il 3 geni 
successivo questa lettera del Cancelliere Principe di Bismarck al 


x 


Principe Enrico VII Reuss, ambasciatore di Germania a Vienna (2 


«ir ha potuto consultare carte del Robilant per i suoi articoli sulla Tri- 
plice n Rivista delle Nazioni Latine (a. 1916 e 1917). Di questo tentativo di- 
plomatico austro-germanico non ha, naturalmente, potuto avere notizia 
RtUrrixi che nella serie di articoli della Nuova Antologia (1921) sugli Im- 
peri Centrali e il Vaticano durante la guerra », ha dato così ampio ed efficaci 


riassunto anche dei mutevoli atteggiamenti del Bismarck di fronte al Papato 
(p 16-22 dell’estratto) 
Fra i commentatori tedeschi indico primo il TrerrscHkE, noto in Italia 


specialmente per il suo saggio sul Cavour. Il suo volume postumo Deutsche 


Kiimpfe (Nene Folge, Leipzig, 1896) contiene non il più famoso articolo del- 


i 
10 


l'11 settembre ISSI nei Prewssisehe Jahrbiicher, ma quello più calmo de 
dicembre. ripubblicato col titolo suggestivo Das neue Fril ron Arignon. Tra i 
francesi vale per tutti il Goyav, assunto or ora all’ Accademia di Francia, e 
che nei quattro volumi fondamenta:: su Bismarek et PEglise - Le Culturkampf 
(Parigi, 1911-13) neanche sospetta i propositi disvelati dai documenti berlinesi. 
EF nulla ne sa il BastceN che nei tre gravi volumi pubblicati nel 1919 ha rae 
colto sulla quistione romana ogni sorta di « documenti e voci» da Carlo Ma 
gno ad oggi (Die rimische Frage. Dokumente und Stimmen. Freiburg i. B., 
1917-19). 

(1) ALrren Francis Prigram, Die politischen Geheimvertrige Oesterreich- 
Ungarns. Nach den Akten des Wiener Staatsarchivs. Wien-Leipzig, W. Brau 
miiller, 1910. All’edizione inglese (Cambridge, Harvard University Press) e 
al rifacimento incompleto del Caprin (Bologna, Zanichelli, 1922) si è aggiunta 
ora nna traduzione francese riveduta ed ampliata, del volume del PriBraMm 
(1 Traités politiques secrets de VAutriche-Hongrie. Tome I: Le secret de 
la Triple-Alliance. Paris, A. Costes éd., 1923). Dal volume del Pribram hn 
tratto profitto anche A. L. KenNEpy. Diplomacy Old and New. London, 1923. 

(2) Raccolta germanica cit., vol. ITT, doc. n. 541, pagg. 195-198. 
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Traduzione dal tedescol|. N. 556 (riservata) 
Berlino, 31 dicembre 1851. 


ne V. A. avrà rilevato dalla comunicazione inviata da Von Kenudell 
ambasciatore vermanico al Quirinale} in data 20 dicembre, il conte Kobi- 


lant ambasciatore d'Italia a Vienna) esita a fare il sondaggio desiderato 


dal sic. Blane [segretario cenerale al Ministero degli esteri italiano) in 
men n Trattato di caranzia o di neutralità tra l’Italia e VAustria- 
I ngcheria. Accolgo tuttavia volentieri e con riconoscenza la proposta del 

Kalnoky [ministro austro-ungarico degli esteri] — rapporto 23 dicem- 
bre 4‘) di continuare a scambiarci le nostre vedute circa l’atteecia- 
menti osservare ove il passo sopra accennato dovesse comunque aver 
ì oo, I » faccio anche più volentieri, p‘ rchè dopo le comunicazioni conti- 
der i del barone Blanc al conte Wimptten [ambasciati re austro-ungarico 
al Quirinale] e al sig. Von Keudell, si è veriticato un tatto, che aumenta 
forse (Quirinale, il bisogno di nn avvicinamento e spinge a dargli la 
forma conereta d'una proposta, mentre illumina di nuova luce una delle que- 
stio! e dovrebbero formare oggetto del nostro esame. Intendo l’allocu- 


talizia rivolta dal Pontetice ai Cardinali, nella quale, contraria- 


ment ‘iteegno da lui tinora osservato, dichiara la situazione attuale 
assolutamente incompatibile con la libertà e col decoro della Santa Sede, e 
riterer si al giuramento prestato all'atto dell’incoronazione, reclama il 
t rale (1 
(Quando si abbia presente che la garanzia dello stato di possesso del- 
l'Italia mprenderebbe anche l'antico Stato Pontiticio, si tocca una delle 
ripercussioni di cuni, in seguito all'assunzione di tale garanzia, si risentireb- 
bero stri rapporti con altre Potenze. La garanzia stessa apparirebbe 
rett. itro le recenti pretese del Pontetice. E non è senza inconvenienti, 
per nque Potenza abbia un numero considerevole di sudditi cattolici, 
pren partito nella contesa tra il Papa e lo Stato italiano. (ili inconve- 
nienti sarebbero però eliminati ove il Governo italiano riuscisse ad attuare, 


sposta indirizzo di augurio del Sacro Collegio per il Na- 
i XIII aveva detto tra altro (24 dicembre ]SS1) che « le molte ama- 
essanti sollecitudini » si facevano per il Pontefice «sempre più 


esanti per la difficilissima condizione a cui fummo ridotti, e che 
ziorno in giorno più intollerabile ». E dopo aver accennato a « re- 
»issimi fatti » (sì riferisce agli incidenti nella notte dal 12 al 13 

Ssl. in occasione del trasporto della salma di Pio IX dalla Basilica 
quella di San Lorenzo fuori le mura), il Pontefice aveva nella con- 
clusione del discorso detto anche: Fedeli alla santità dei giuramenti solen- 
nemet estati reclamiamo come necessario alla libertà e alla indipendenza 
Nostro spirituale potere, il temporale dominio che Ci fu tolto, ecc...... ». 
Mancini, ministro degli Esteri, in un dispaccio del 26 dicembre e in 

del 10 gennaio 1882 diceva tra altro: « Nessun ministero italiano di 


quals Ù Irtit 


to potrebbe mai ammettere la benchè menoma ingerenza in una 
questione che VItalia è fermamente risoluta a riguardare come di ordine 


strettamente interno, e rilevante dalla sovranità nazionale. Se si ammettesse 


inché 1 sola volta che un Governo estero potesse interloquire in una que- 
stione simile, sarebbe uno stabilire per l'avvenire precedenti e corollarî, a cui 


Ita on può, nel sentimento del suo diritto, prestarsi » 





A QUESTIONE RO 


MANA È 


ALLEANZA 


ri i, 


d'intesa col Pontetice, una situazione che rendesse a questo possibile «di 
risiedere a Roma con indipendenza e con decoro. 

Posta questa condizione, che cli Italiani dovrebbero riconoscere cin- 
stificata, sarebbe anche tracciata la via per accogliere amichevolmente, 
senza ripulse, eventuali loro proposte di conchiudere un Trattato di caran- 
zia e per condurle verso una méta realizzabile. Ove il Governo italian 








fosse per tentare una siffatta intesa col Pontefice (intesa che sarebbe con- 


inta con difficoltà straordinarie e torse «disperata), è prevedibile che 1" 


lio, di cui anche recentemente si è fatto portavoce il « Diritto » lo disto- 
lierebbe dal ricorrere alla mediazione d terzi. Se tuttavia ne fosse tatta 


ns ‘ , ù . 
"chiesta, 10 r sponderei nervativamente, come #0 risposto negativamente ad 


aloghi sugg rimenti perve nutimi recentissimamente da parti di prelat 
propensi alla conciliazione. Anche ammesso che una mediazione del ve 
potesse avere successo, l'intermediario non avrebbe che l’ingratit 
esual misura, dei contendenti riconciliati per opera sua (1). 
Come sono stato liet ) L rilex re dal Ulil lito rapporto 223 dicen 
\ \. Li Cl te Kaln kx COncorda Co ine nell’apprezzamenti Circ 
le le i del Re "n talia o, debolezza ri Sa pitt gra ri dalla person ut 
attua Reggente, e circa il pericolo d'uno sboeco repubblicano, Sol 
} i in punto Ss vham senere, tentare calcoli pi 
— rrel esprimeré qualche cd 10, dissentendo dall'opinione del 
roll lella monarchia italiana naere necessariamente Aubl 
esistenza Roma le ì Sa NE Ue Ititenco tale consecue 
ì le ma ) potrei non rammentare ( hh Lu Napoli né 
) intico Car naro, l n to con | Ì 
ranee d’Italia, lanciò un eiorno l’id di nominare il Pa 
Ì Ì 
rio di una Federazione italian Allora si trovò bel ! 
sa ) imndefesso e formidabile, 1 repu no itario Maz 
- anch OLO] lla festa but e ma testazion repubblicane M 
alncano numerose stan Ì I ju st t inch Ì 
Ci ri a considera ( ì ) pa ( yIlit ì s 
talia Ì Pap imperante s li Ca licl di mado 
Ì Ì 
: sa i che LI R 2} Li i LI (1) LI l'e t ‘ Lal 
re nella penisola una repubbl sorell stituita nella 
Mnpa li ] ì 181 . ì p ] 1 a) & 
f ere modo d arraniygt() Ì in'Ital SUI Ì 
ica, e forse anche più agevolment n Italia monarchi 
Se la persona lell’attuale ont rende impro! Lie no svolge 
come puello accennato non Ss es rile che da u unu CU cla el 
iscire un prelato dell'energia e della tendenza politica liberale di cu 
pr a. nel 1847, Pio IX. 
Una federazione italiana col Papa alla testa sembra una cosa impossi 
bile, ma non tale per un Papa che appartenga all’indirizzo cesuitico, M 
) IL Diritto, giornale ufficio i Roma, aveva ca nato in 1 
{ Berlino pubblicat 5d IS], rprendi ni 
he sarebbero ite fatt t p torno dei Reali d’Ital 
al Principe di Bismarc] r rdinale Jacobini, S ‘ 
stat Leone XIII 
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del- 


qualunque forma di repubblica creerebbe un'intima e duratura unione 
l’Italia repubblicana con la francese repubblica sorella. 

Date queste possibilità, concordo sempre più col conte Kilnoky 
interesse monarchico induce a consolidare il Regno d’Italia e a riconci 


che 


rlo col Pontetice. Sui mezzi adeguati per raggiungere tali fini, si dovranno 
avviso — attendere proposte da parte italiana. Come è noto 
in Italia, è stata quella di un Trattato di neutra- 


o si avviino trattative per un patto di 


a mio 
V. Ad prima idea 


Sia che s’insista su di essa, 
non sarebbe, a mio parere, consigliabile di scoraggiare le prime 


aranzia, 

perture opponendo ritiuti. D'altra parte un'alleanza o garanzia avrebbe per 

etfetto di aumentare sensibilmeute i pericoli per la pace che noi desideriamo 

mantenuta. Fino a tanto però che sieno uniti i tre Imperi, tali pericoli 

p' îranno essere sup rati senza turbare ettettivamente la pace. Finchè sono 
la Russia, siamo in grado di otfrire caran- 


assicurati 1 nostri rapporti con 
nche all'Italia, senza dover sguainare la spada per le sue quistioni. 
bbero d’impedire all'Italia, 


co isigliere 


sco le ragioni che 


Non disco 
che oltre il termine accennato, di entrare nelle combinazioni che si ren- 
torse allora possibili: ma, avuto riguardo all’incertezza del futuro 
[ lo scarso aftidamento che si può fare nell’adempienza in cenere, e par- 
t rmente nell’adempienza duratura del Trattato da parte italiana, reputo 
glior consiglio mantenere libertà d'azione rispetto all'Italia per le even- 
binazioni future, quando a noi non riuscisse tempestivamente di 
nderci per più lungo spazio (1) di tempo sieuri della politica russa. 
» i conte Kalnoky, non ostante le comunicazioni tatte dal sie. Von 
kh n data 530 dicembre, e probal ilmente anche dal conte Win piter a 
vesse offrire l'occasione, prego di disentere con lui la questione 
ila stregua di quanto precede. 
lì ssumo le mie vedute come secue : 
Sebbene ogni patto conchiuso con l’Italia, qualunque ne sia per essere 
mit, a a riuscire sempre ed essenzialmente un attare unilaterale a 
ntaggio dell’Italia stessa: attare tanto più unilaterale in quanto che il 
carattere irrequieto e presuntuoso della politica italiana possa facilmente 
involeere in controversie gli amici dell’Italia; consiglierei tuttavia di non 
respingere semplicemente quanto il Ro d’Italia desidera per consolidare la 
propria posizione ; ma di rispondere esprimendo anzitutto il desiderio della 
attuazione di un modus rirendi accettabile da parte del Papa, e al caso. 
se si intavolassero trattative di merito, di tar dipendere l'attuazione di impe- 
en stro-cermanici dalla durata degli attuali nostri rapporti verso la 
Russia. 
v. BISMARCK. 
Il conte Kalnoky confessa di non aver pensato ad una tale, i 
ru connessione fra le trattative per l'alleanza e la questione ro 
Questo corsivo è nell'originale. Non ho bisogno di fare le più ampi 
ri queste e per altre affermazioni del Bismarck e del Kalnoky 


politiche dell’Italia. 


tive e condizioni 
pienamente a 


La Nuova Antologia si associa 
i recenti eventi dimostrarono quanto fossero infondati îi giudiz 
sulle cose d'Italia, che prevalevano perfino nei 1 


queste riserve, non s 


chi 


inioni sugli uomini 


bienti diplomatici di Berlino e di Vienna 


( 


' 
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mana: si palesa subito entusiasta del consiglio bismarcekiai O 

iggerisce a dirittura un determinato m04us vivendi. Eccol "post 
al Principe di Bismarck dal Principe Enrico VI Reuss da N 
con rapporto riservato del 7 gennaio 1882, num. 412, dopo conversa 
zioni col Kalnoky (1 


Traduzione dal Tedesco] 


Se fosse possibile che il Governo italiano convenisse inun accettabile 


modus virendi col Papa, va da sè che questa soluzione sembrere!.! « che 
a lui [cioè al conte Kilnoky] la migliore. Ma il ministro non vede ancora 
la possibilità che l’Italia sia per offrire al Papa un modus rirendi tale che 
la Curia se ne dichiari soddisfatta. 

Si potrebl forse trovare una via d’uscita che, considerata oguettiva- 
mente, potrebbe in complesso riuscire accettabile alle due parti. E ba lata, 


ad esempio, l’idea di mantenere Roma capitale d’ Italia, così come Mosca è 
la capitale, il sacrario della Russia. Non vi risiederebbero nè la (Uorre nè 
il Governo, ma nelle occasioni solenni, quali incoronazioni, grandi testività, 
ece., il Re vi terrebbe corte in buona armonia col Pontefice. Così questi 
ion sarebbe tenuto a risiedere nel medesimo luoto, sotto un altre Sovrano; 
la città sarebbe la sua libera residenza, ma assumerebbe il Municij im 
ministrazione, ecc. ecc. In q resto modi so ln altro consimile, sl avr 

rardo al decoro richiesto dal Pontetice senza ottesa del sentimen: Dazio» 


nale italiano. 


Masi può presumere — continuò il Ministro che un (Goy Ì 
quale, da dieci anni a questa parte, con tanto rumore si vanta 
ticato l’Italia e costituito in Roma il simbolo di questa unione, si | re- 
suinere che esso abbia a recit ure il pate r peccari ea rita rsì |} t e 
od altrove ? Non si deve dimenticare che Re Eman rele fu costret tra- 
sferire la capitale a Roma anche per ragione d’indole dinastica, le 
associazioni politiche, ivi comprese quelle monarchiche, della sarndeg non 
avrebbero perdonato al Re l'abbandono di Torino, se egli non avesse pian- 


tato la sua residenza in Roma. 


Il ministro è pienamente d'accordo con V. A. circa l'imposs 


ottrire mediazioni per la riconciliazione tra Pontetice e Governo. M n 
eli riesce Den chiaro il modo col quale come s esprunté V. A. lis 
sunto in chiusa al proprio dispace io secreto - Sì polrebLe al Goveri ra - 
liano, quando esso fosse per faure delle comunicazioni, rispondere con l'espri 
mere il desiderio di vedere attuato un modus rirendi col Pontei :! Ante 
messo anche che si trovi tale modo, e che si riesca a fare il cer più 
prudente della cosa, il Governo italiano potrebbe o vorrebbe com 

visarvi un’ ingerenza negli attari suoi interni. Egli è pertanto d I re 
che la risposta di cui si tratta sarebbe interpretata dall’ altra pari le 


in rifiuto. 

Un'altra ragione concorre a rendere diiticile proprio all'Austria, quale 
Potenza cattolica, di mettere in giuoco la questione pontificia. 

Ogni uomo di Stato, a qualunque confessione egli appartenga. deve ri- 


conoscere che il regolare detta questione è della massima importanza per 


Racc. germanica cit., vol. III, doc. n. 542, pagg. 199-202 
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tutte le Potenze che hanno sudditi cattolici. Ma è altrettanto sicuro che 


ogni tentativo inteso a tale regolamento potrebbe avere per effetto le più 
cravi conseguenze e forse le più pericolose complicazioni. Per questo motivo 
l' Austria, avvenuto l’ingresso degl’Italiani in Roma, avrebbe adottato nei ri- 
suardi dei rapporti dell’ Italia verso il Papa un atteggiamento che il mini- 
stro direbbe di benevola neutralità. Ove il Gabinetto di Vienna volesse af- 
frontare la regolazione dei detti rapporti, non lo potrebbe fare senza pren- 
lere contatto col Vaticano. Il che sarebbe irto d’ inconvenienti: perchè 
si formerebbero tosto speranze eccessive e si darebbe la massima pubblicità 
all'intervento austriaco per la restaurazione del potere temporale, sottocando 
nel germe ogni prospettiva d’ accomodamento. 

E poi. che cosa potrebbe otfrire il Governo italiano ? Al massimo di 
sottoporre la legge delle guarentigie alla garanzia delle Potenze. E tale 
ecuée. dopo la solenne dichiarazione del Pontefice anche nella seconda festa 
li Natale, è reputata a dirittura implicante una situazione insostenibile. La 
Curia si contenterebbe certamente anche della ricostituzione di una tenmuis- 
sima parte dell’antico suo dominio temporale. Ma per quanto modeste fos- 
sero per essere le sue richieste, non si potrebbe, volendo essere giusti, pre- 
tendere dal Governo italiano di accoglierle spontaneamente. Se il Re dovesse 
rinunciare a Roma capitale, sarebbe senza dubbio scacciato. 

E un’altra ragione ancora distoglierebbe dal toccare la questione ponti- 
icia. La Francia che non ha mal perd mato all'Italia l'avere occupato 
Roma senza il suo concorso. mantiene rispetto alla detta questione, dopo il 
qouvernement del 4 settembre, l’istesso attecciamento di benevola neutra- 
lità tenuto dall’ Austria. Sarebbe ditficile attuare un accomodamento tra il 
Pontefice e il Governo italiano, trascurando la Francia; e pure attenden losi 
torse da me l’obiezione che il Governo radicale francese non avrebbe .so- 
verchi ricuardi per il Pontetice, il ministro ritiene che Gambetta, date ap- 
punto le sue velleità dittatoriali, sarebbe costretto a venire a patti col clero, 
‘h'è in Francia più potente di quello che sia, ad esempio, in Austria. 

Il ministro conviene che il Pontefice potrebbe al caso sistemarsi anche 
con una Repubblica, e certo meglio con una repubblica tederativa che con 
l' «Italia una » (1) Tutto dipenderebbe però dalla forma di tale repubblica. 
Perchè un governo repubblicano molto radicale potrebbe tacilmente essere 
tentato di spazzar via tutto il Vaticano. 

Il conte Kilnoky intende perchè V. A. voglia tar dipendere la stipu- 
lazione di un patto con |’ Italia dalla durata delle attuali nostre relazioni 

in la Russia: conviene pure che, tino a tanto che siano assicurate le dette 
relazioni, noi possiamo ottrire caranzia all'Italia senza correre speciali pericoli. 
Ma egli non mi dissimulò la sua grave preoccupazione circa la possibilità 
di renderci a lungo sicuri della politica russa. Egli manifesta al riguardo 
una grande diffidenza. che deriva non tanto dal presente governo russo, 

rianto dalla stab lità della situazione ivi esistente, come ebbe a dichiarare 
a suo tempo, verbalmente, a V. A. 

Per tutte queste ragioni il conte Kalnoky propende evidentemente a 
conservare libertà d’azione rispetto all'Italia per il caso di future costellazioni. 


(1) In italiano anche nell’originale. 
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Quanto precede, riproduce ad uso di V. A. le idee dal conte Kalnoky, 


ne egli ebbe ad espormele in occasione di un primo mio discorso al ri- 
suardo e inoltre durante un’odierna sua visita. Egli fa riserva di esaminare 
anche più particolareggiatamente la questione, che, trattata in modo bril- 
lante ‘ff 
ilteriore e lo scambio confidenziale delle vedute al proposito contribuireb- 


mol 


da A. è entrata in un più vasto e tutto nuovo orizzonte. L'esame 


rtamente to a chiarire la questione stessa. Egli dovrà inoltre di- 
tondo, con l'Imperatore, che se ne interessa vivamente, 

che le 
molto pla- 


ciò non mancherà, poichè il ministro non dubita 


tempo a 


annunziate comunicazioni italiane non saranno che di natura 








oni Il silenzio del conte Robilant, che deve da tempo essere in possesso 
dei dispacci seunalati dal Barone Blanc, lo induce a ritenere che VAmla- 
sciatore, parte per circospezione che si spiega con la dillidenza verso i pro- 
prì ministri, e parte per una valutazione forse non errata della disprsizione 
legli spiriti qui prevalente, esita a dar corso alle istruzioni nella forma in 
gli sono pervenute. 
Qualora, d'altronde, le comunicazioni di cui sopra, tossero tatte nella 
tor segnalata ultimamente da Roma, il ministro è fermo nel proposito d 
esprimere la sua sincera soddisfazione per il desiderio dell’Itali lì asso- 
la politica dell'Austria-Ungheria (1 
H. vit P. REUSss 
aa 
ella conversazione del 18 gennaio 1882, nella quale il conte di 
| | il Kalnoky le prime aperture sugli accordi che Vitalia 
si proponeva con gli Imperi Centrali, nessun accenno potè esser 
la inistro austro-ungarico alla questione pontificia. E non 
irlò neanche il Principe di Bismarck nel collogui: vuto il 
iz Lo con 1 nte de Launav. Tanto due ambasciatori ita 
Lal I erano limitati ancora a profferte generiche, Il successivo 
fra il Robilant e il Kalnoky, il 20 febbraio 1882, rivela zià 
ll recisa differenza tra ine inti di vista sulla portata sosta 
lell'accordo, Senza alcuna esteriore allusione precisa, è proprio 
la quistione romana che sta nel fondo di resto dissensi 
L'ambasciatore italiano propone un rrafftato di qaranzia. 1} mi 
nistro austro-ungarico mette innanzi, per ripudiare la proposta, 
pri ‘upazioni parlamentari, quasi di riguardo particolare all'Italia, 
per peso enorme che questo. impegno arrecherebbe ai singoli Stati 
e specialmente a quelli dove è più sensibile l’influenza popolare 
sulla politica estera. Il Robilant insiste, dichiarando dal canto suo 


insufficiente un semplice trattato di neutralità. Quello che il Kalnoky 


non ha detto al Robilant, lo serive apertamente al conte Wimpffen, 
sun ambasciatore a Roma, 

Io opino questo il passo più caratteristico della lettera con 
fidenziale che l’idea di un trattato di garanzia non è assolutamente 


accettabile non solo per i motivi da me fatti valere nel mio colloquio 
con Robilant, ma anche perchè l’astuzia italiana, la quale crede a 


Inn di mano di Bismarck Sta bene » 


ircine 
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sto modo di poter introdurre tacitamente, di contrabbanto, la ga- 
anzia della Capitale, è un motivo di più per non aderirvi. lo non 


I 


voglio impegnarmi in una discussione a fondo sulla questione romana, 
ma, se noi dovessimo finir col garantire agli italiani il possesso della 
loro Capitale, bisognerebbe in tutti i casì che essi ci offrissero un 


prezzo corrispondente a questa concessione importantissima per 


\ Rwoina, il rifiuto viennese produce impressione molto sfavore 
vo se ne fa interprete il Blanc presso l'ambasciatore austro- 
ingarico, che lo fa sapere a Vienna e a Berlino (2). Ma poichè ogni 

sistenza appare vana, il Blane dichiara ben presto che « negli ac 


sositivi da concludersi, la questione romana non è in giuoco 


i 

3 
intanto da Berlino il Principe di Bismarek esprime a Vienna 
viso che do] la conversazione tra Ralnoky e itobilant, 
Ulia roverà modo «di non riparlare della garanzia territoriale. 
> o gli itali: rinnovare la pretesa, il Cancelliere fa sa- 
pel t econdo lui, il ministro austro-ungarico dovrebbe anche 
I) enire è finchè sia possibile, fair /a sourde orettle in tutto 

il l'a} i 
ndugia unco ti zaranzia territorial e traltato 
| neutralità », fra scambio di semplici note verbali e vero e 
pri rattato. La delusione per la quislone romana deve aver 
i dissensi tra gli uomini di governo, Finalmente, il 24 
po aver la lato a Di rlino « Vienna tutto il I mpo di strin 
cl Pecis a lil 25] ent alità, il Robilant la al Kalnoky 
crete da | zo preannunziate dagli informatori r 
] le Il tI°1 

poste il uni lo ammiette subito il ministro austro 
ridotte. Al riconoscimento del possesso territoriale lam 
Das ritorna ancora una volta, sostenendo che non d'altro si 
tratta ostanza che di un principio essenzialmente conservativo, 
Oma o dell'a; possidetis, tanto caro proprio alla Cancelleria 
ustriaca, Ma poichè il KRalnoky, seguendo 11 consiglio del Bismarck, 
rdo e rifiuta, il Robilant passa a parlare senz'altro delle altre 


Dal I progetto di accordo, E rando alla fine del colloquio il 
Robilant suggerisce la possibilità di inserire nel preambolo del futuro 
trattato, se non una garanzia, almeno una « sorte de confirmation de 
I 
' 


TE, ossidetis », il Kalnoky resiste ancora. E scrive, pochi giorni 
Lettera irticola! li Kalnoky a Win piten, 3 marzo ISS2, in Prr- 
ine frances pa TN09-100 
Raccolta germanica, vol. III, pag. 211 
lettera di Wimpbffen a Ka!noky, in Prisram, LU e., pag. 191 
Lettera 28 febbraio ISS? del Sottos wretario di Stato Busch all’am- 
h Vieni Raccolta germanica, vol. III, pagg. 211-212. Eppure 
nell 1 dell'on. Mancini al conte de Lannay si era detto chiaro tra altro 
Ì y nm più ile è intimo avvicinamento dell’Italia con la Germania 


vere per condizione 0 per conseguenza una modificazione o un pr 
qualunque per il modo d'essere delle nostre interne libertà.... se 


liano potr« 


tto ci si offrisse fiducia o alleanza. nessun coverno ita 


icquistarla a questo prezzo CuriaLa, Lo Triplice up 
Torino. ISÒS. page. 230-233. 
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dopo, al Wimpffen: « Jo desidero di evitare 27 (ulti è cas: che si intro 
duca di contrabbando un simile riconoscimento camoufiée » (1 
L'ambasciatore italiano non si dà ancora per vinto e il 12 aprile, 
quando ha dinanzi lo schema di trattato predisposto dal hainoky per 
desiderio dello stesso Robilant, fa un ultimo tentativo di introdurre 
nel preambolo « una frase che implichi il riconoscimento dell'attuale 


stato di possesso del Regno d'Italia », « Sebbene come serive l'am- 
basciatore germanico al Bismarck il rappresentante italtano abbia 
indicato questo punto come quello al quale il suo governo annette 


il massimo valore, tuttavia il conte Ralnoky si è risolutame fiu- 
tato di aderirvi, rinnovando all’ambasciatore, con argomenti 2vogra 
fici, la prova che un siffatto riconoscimento, che sarebbe pero una 
caranzia soltanto s/222/4ta, andrebbe per ambedue le parit contra 


enti al di là delle possibilità di adempimento, Il conte di Robilant 


sembra aver reso omaggio a quesie razioni, ma ha dovuto riservarsi 
di riferirne a Roma » (2). 

Nelle trattative ulteriori prendono ormai il sopravvento «hi altri 
aspetti del trattato : specialmente la determinazione del 42 leris 
per ogni singola delle tre Potenze, sia di fronte ad una guerra contro 

da parte della Francia, sia di fronte ad una guerra cortro 0 da 
arte della Russia, e la richiesta lialiana della dichiarazione azziun 
tiva sui rapporti con l'Inghilterra. 

\llYultimo momento, il 27 aprile, una eco molto vaza sembra 
rievocare il dissenso per l'integrità territoriale, Il preambolo «dettato 
lal Kalnoky poneva come scopo dell'alleanza fra i tre Sovra non 

tro che quello di premunirli contr pericolt che potrebbel nac 
iare la tranquillità dei loro Stati e dell'Europa ». Il conte di Robilant 
propone di modificare quest'ultima frase così: «... n20nacciare la 
veurezza dei loro Stati e la tranquillità dell'Europa 3. Kalnoky 
accetta: e accetta il Bismarck, senza attribuire alcun I nza 
all'emendamento formale. Nubi sull’orizzonte russo fanno intanto su 

rare a Vienna e Berlino con maggiore sollecitudine anch altre 
difficoltà. Bismarck specialmente, si mostra desideroso di strinzere 
l'accordo. « Se scrive egli da Friedrichsruhe 18 magg rOpo- 
sito di altre differenze tra Roma e Vienna se agli Italiani sì tenta 
di imporre gli accordì stretti fra Vienna e Berlino come un 4 prendre 
ou d laisser è poi non ciì si riesce perchè Vitalia si rifiut i sua 
inclinazione verso la Francia sarà più forte di prima, e tant leva 
in tal caso non iniziare, in genere, delle trattative 4 

Di Roma e della garanzia dell'integrità territoriale ne | varia 
più. Il trattato si sottoscrive, com'è noto, a Vienna il 20 mazzio 1N82 

da 

Questi precedenti delle trattative danno, ormai, contori recisi 
alla posizione della quistione romana rispetto alla Tripl lor 

‘he per lunghi annì fecero credere o credettero e fu ti osti 

l) Pripram, 1. c.. pagg. 200-202. E Raccolta germanica cit., v III 


2) Raccolta germanica cit., vol. III, pagg. 227-228. 
Raccolta germanica cit., vol. ITI. doe. 561, pag. 232. 
Raccolta sermanica cit., vol. ITT, doc. 566, pag. 241 
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;ersino Francesco Crispi (1 all'esistenza di un apposito passo 
che, garantendo l'integrità territoriale degli Stati contraenti, impli- 
\sse il riconoscimento anche diplomatico, formale, dì Roma capitale 
i Italia, furono delusi o smentiti dalla pubblicazione del testo del 
lrattato. Ma il rifiuto opposto dall'Austria, confortata in ciò sino al- 
l’ultimo da Berlino, ad ogni anche sottinteso riconoscimento, come 
ora ci e documentato, non consente neppure un'interpretazione bene- 


+ 


mente estensiva delle vaghe frasì del preambolo. 





I} Pribram, dopo avere segnato con parole di non simulata com 

acenza lo scacco subìto su questo punto dalla diplomazia italiana (2), 
iando ha bisogno di far credere che fu VItalia a trarre il massimo 
rofitto della Triplice, si lascia andare in altro luogo ad ammet 
ere (3) che «le irasi del preambolo, secondo cui gli alleati s'im- 
pegnano a mantenere intatto l'ordine sociale e politico dei loro Stati 
rispettivi, avrebbero potuto essere forse interpretate dal Governo 
taliano come implicanti una «certa protezione contro il ristabili 
ento del potere temporale del Papa 

Lo stesso Kalnoky, come se nen avesse parlato a bastanza chiaro 


Robilant e al Wimpffen, sì è assunto di smentire, anche dopo la 


stipulazione, questo postumo interprete della sua azione politica. 
Nelle trattative del 1886 per la rim zione della Triplice, sarà il 
nte Ralnoky, ancora ministro degli Esteri al Ballplatz, che ricor- 
| lera proprio al Robilant, divenuto ministro degli Esteri d'Italia, che 
i inutile parlare, come questi voleva, di garanzie territoriali, dopo 
puisa del IN82. dovuta app ini 1 questo: che non si era roluto 
;<} dice nel 1886 il Kalnoky che Italia racciuncresse per questo 
ì 
| 

( Xi, ad esempio, nel discorso di Firenze (S ottobre 1890) disse tra 
ì I | 111 A canzi vendo pel scopo ‘ pel base a Jaranzia ter 
’ N r contraent ‘ naturale » ne desider lo xs loglimento da 

} riconquista re 1) potere temporale FE alirove, nello stesso 
I, italia non ha quindi avuto motivo di pentirsene (dell'alleanza). « 
ino vuto cli alt Stati d’esserne dolenti: poiche | 7 plic« A 
a ema tegrità territoriale alle Potenze unite... ha pure assi- 
ì Fur rimo tra i beni la pac In Scritti e discor poli 
F. Crispi, Roma, 1890, pagg. 753 e 759. Nello scritto « La Francia, 
Ì Ì la « I Papato pubblicato nella londinese Contemporar lì f del- 
ì t N91, il Crispi scrive Uno dei motivi, pei quali il ministro Mar i 

ese per "Italia Valleanza della Germania e dell’Austria-Ungheria fi 

tere temporale del Pa In F. Crispi, lt ritt 

‘ { an tari, Roma, 1901. pa 05 KE nell’articolo La [OI inze 
ne 2) maggio 1892) Il trattato rinnovato nel l1SS7 dal conte di Ro- 
nt, e al IS9I dal marchese di Rudinì, è tutto a scopo di difesa: e non 

se non che a garantire Vintegrità dei territori delle tre monar € 
lem. »i 151 Parafrasando le frasi del discorso di Firenze, le Mem: ed 
tico esteri, pubblicate dal PaLramenGHI-CrISPI (Milano, 1912, pagg. 98-99) 
i no L'accessione (?) dell’Italia (al trattato austro-germanico del 79), 
| speciali condizioni che sono un segreto di Stato, tu firmata il 20 mag- 


]SN2; è noto soltanto che anzichè un trattato di reciproca neutralità 


voleva dapprima 





l'Austma, esso contiene una quarentigia dell'integrità 























Ù LA QUESTIONE ROMANA E LA TRIPLICE ALLEANZA 


pt 


ezzo il riconoscimento e la garanzia, da parte dell'Austria-Ungheria, 
r iterritorì già ponbùfici (1). 
in quanto al Principe di Bismarck, un'interpretazione autentica 


del preteso impegno degli Alleati per iIroma capitale del Regno, sara 
la lui data, con efficacia cinicamente esemplare, pochi anni Gopo il 


‘ 


" 


LOI 


A dI 


Ì 


mo trattato, e non già all’Italia, ma proprio al Vaticano. Hl Can 
illere lo rilevò uno scrittore uliramontano poco la dLUOpero 
julstlone romana « come un pendolo in continuo movimento nei 
ngranagzgio della sua politica » (2). Onde, nella primavera del 1887, 
rando 1 riguardi elementari insiti nello stesso rapporio di alleanza 


ui proprio allora mostrava, nel proprio interesse, di annetter 
nto valore, e dimentico di c10 che aveva detto, a proposito della 
:ge sulle gzuarentigie e del potere temporale, a Minghetti, a Vi 


I 


nti-Venosta e a ( lSpl (8), non si perito di assicurare 1l Cardinal 


Gallmberti ch l'unico riflesso » che lo aveva tenuto a lungo it 
peso lla conclusione della lriplice, era stato propri la pjué 
ne pontificia; ma che oggetto della Triplice era soltanto la di 
esa ontro attacchi esterni libera INTERNAMENTE la uestioni 
omana ». E continuava: «Se prevalessero in Itàlia le idee repub- 
ine, ecli favorirebbe non solo il dominio temporale, del Papa 
inche il ritorno degli. antich vrani. Confesso non dars 
la indipendenza senza territorio, ma ‘onchius chaque jour 
Ill travail l1 
* 
at 
La { sistenza cl ì l ( ì i 
li esteri onsideral yme natural mmancabil 
la d iconoscimen È ell’integrità territoriale degli Sta | 
con particolare riguardo all'Italia e a Roma, codesta stessa 
zenda così autorevolmente diffusa, del riconoscimento austro-germ 
ico di Roma capitale d'Italia è di per sè come una condanna di 
atteggiamento negativo di Vienna e Berlino alla ovvia richie 
taliana 5 
\ncora nel 1917 uno storico germanico di zrido, l'Oncken, poni 
fuori di ogni dubbio che il 20 maggio 1882 sia stata pattuita la ga 
‘anzia vicendevole dell’intanzibilità del possesso territoriale dei tri 
1) Raccolta germanica, vol. IV, pag. 197. 
2) Bastcen, Die riomische Frage cit., vol. III, pag. 3 


6 Lui LUZzZATTI Le controversie politichi e quuridiche sullo liberi 


con spectali iquardo all'Italia, in Bollettino del Circolo (iuridico 


oma, a. !, n. 2, febbraio 1912, pag. 19 Francesco Crispi, Politien est 


ì 
Î wie è documenti. Milano, 1912, cap. I e VI. 


(4) C. Crisrorti e G. AvrELIi. La politica di Leone NIIIR da Lui Ciel 


Mariano Rampolla, su documenti ined'ti. Roma, 1912, pagg. 113 
3:32 356-35 
5) La stessa (@iviltà ('attolica scriveva « Scopo vero «di quest’atto 
ilice), per confessione di tutti, fu assicurarsi il possesso di Roma» (a. 65 


vol. IV. pa 12). Fin dal ISO1 il Monifeur de Rome aveva chiamato 


Triplice l'ultimo chiodo sulla bara della Questione romana 
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a eati (1). E un altro storico, specializzato nelle esercitazioni di 
ricostruzione induttiva del testo della Triplice, dava per  si- 
ro che il Trattato «già nella sua prima edizione del 1882 ricono 
eva Roma come capitale politica del Regno d'Italia » : sembrando 
Òò resto riconoscimento « una condizione necessaria ed una essenziale 
messa di tutto il Trattat E attribuiva, a dirittura, ad un pr 
articolo IV del trattato del 1887, questo contenuto : Riconosce 
Pi nto di Roma come capitale dell’Italia Unita, la cui integrità vien 
‘ rantita: invece nessuna garanzia itallana per il territorio cern 
o (od austro-ungaric 2). Confortava il ricostruttore tedesco il 
i “ta Ipotesi la dichiarazione del im tro italiano degli affari est 
A orevole Tittoni, che il 15 maggio 1907, manifestando « la sua gral 
Î raviglia e il suo grande stupore pel ver sentito dall'on. Barz 
nientemeno questione di riconoscimento dell'unità d'Ital co 
ì i Ca} tale ( i detto lla Camera italiana Ma Il NoI 
stato dunque iesto riconoscimento esplicito da parte dell'A 
-Ungheria? Non « esso premessa essenziale al trattato d llea 1 
ha \ustria-Ungheri in amba tore a Ron presso ll Ri 
Italia? Come può ma | sl tl ifficia solenni sot nici 
O riserve tali? E mn sarchi simile IPPosizione ua 
Ù i III i crilo neraric Ì 
I 1)t 111 Dici li lealtà Ì Ì (x ero 
0 | Ì l | GLI | 111 I n 1i2ni 
IttO CIO € el ssurd n e la per li soffi 
Un Ì Ù 1 ) î VI dl 
1)1 t t LI t Lit (it Ì LI ill x 
b | | i nuyuando di sere rl sc] 
\fermal i intervento niero.. (Bentssi;n0o! Bravo , 
l € FLO todi dello Stato chi rappresentay ( ei 
nte ancora memore delle trattative a cui aveva, come ab 
| edul rl utamente partecipato, il conte KRalnoky 
ece creduto a ia volta di poter affermare alla Delegazione a 
ica Ch \ i-Ungheria non avi da temere, dalla pubbl 
zione del testo d Trattato della Triplice icun rimostranza spia 
le dl Curia romana! 
Qui If Sf ner rapporti ol Val an SCLPIVE < a 
ere le rivelazioni Di ‘ Kiellen, maestro « SCIENnZze M 
id Upsala, lontano ma acuto osservatore dei problen 
est DISSO rapporti col Vaticano rappresenta ] IA 
ell'Ital un fatton principale che si prestava a spe 01 
tiche { Non « oltanto nel 1882 che da Berlin e da Vienni: 
ibbidì fatta tentazione che poteva ferire un punto debole della 
zone intern ale dell’Italia. Lo deve aver presentito Sidn 
Sonnino, quando, stringendosi all’Intesa coll’Accordo di Londra del 
ti (ONXCKEN i} ‘ I eue Mit (Perth “eh 
Ù f} as 1.) 1917, pag 54 
) 2) Haxs F. Henm .l ‘ II ‘ rom Dr Vi #4 
B N. 1917-18 333 
3) Nei pu a ter discorsi di Tommaso Tirtoxi. con pref 
( Mac ino Fi RI Roma-Torino, 1912, pag. 295 
hi NOR. Dr I erband. Trad. di A. V. Normanx 
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26 aprile 1515, pri univa i ltalla anche contro una ul queste « sp 
culazioni poliuchi nde il noto articolo 15, oggetto di Lante 
spute (1), Ci appare, proprio al lume delle esperienze della Triplice, 
diretto non contro iL Papato, ma contro un nuovo abuso che della 
quistione di Roma si fosse tentato, dagli alleati vecchi o dai nuov 
non per 1 interesse ella religione, ina ai danni dell’Italia. 

La vendetta “giunto coloro che nel 1882 avevano creduto 
li non aver bisogno di garanzie internazionali della propria inte- 
grità termtoriale, per poterla negare a chi la chiedeva come un atto 
di lealta che doverosamente ris) desse alla realtà dei rapporti p 
liti a gli Stati DO venti settembre del Settanta. 

Così i Italia che la caranzia della sua Capitale affidata alla 
volonta nazionale e a periori Iorze morali interne e internazionali 
ben più validi 21 tto | tico: e d'ogni « speculazione 
straniera, fu iestin sonerata, almeno allora, dal dare all’al 
leati in onta al diri ale, l'espresso riconoscimento 
(ielle re ital nute dall'Austria. 

I (| nao | Ù Itali ebbe potuto ippellarsi inche 
(68 (0) cell inico aveva sugzerito, iramat 
pronunzia D za durante ll suo pieno vigore 
‘ontro l’intezi ale italiano in Roma. 

FRANCESCO SALATA 

\ Lu | 26 115. art. 15 La Franc Grat 
Br : u ) pposition que l’Italie tormera mt 
prop on rodu n pi ntant du Saint-Nièége dans toutes 
le 1 s paix « ur reglement des questions soulevees 
la pi I | irta Legisl. XXV, sess. 1919-20. Senato 
del } D llomatico comunicato dal ministro degli esteri Sci 
lo 2 Doc. n. LXNIV). Sul testo dell’art. 15, v. dichiarazioni 
le Son Ci; r dei deputati nella tornata del 16 febbraio 1915 
ti nl Ù Discussion Da 15/49-15751). Si vegga anche Lam 
Pu | t Do nt lativi all'Art. 15 del Patto segreto 
Lor \ | 121) 











MOLIERE 


(250 ANNI DOPO LA SUA MORI1E 


cennaio del 1622 veniva battezzato alla chiesa di Sant Eust 
‘uore della vecchia Parigi, nel quartiere del Mercato, 
È i Giovanni Poquelin, tappezziere del Re, e di Maria Cressé, è 
l nome di Giovanni Battista. 


DOSTO 


S juattordici anni il giovane Poquelin fa il tappezzier: 
ioveite datar da questepoca 11 suo vagabondaggio per 
strade di Parigi, a godersi gli spettacoli dei saltimbanchi e dei but 
’onte Nuovo, ad ammirare i più celebri farceurs del tempo : 
GG reuille e Guillot-Go e il nonno materno, Luigi Cresse, 
ina grande passione pel teatro, doveva condurlo ai piccoli 
eatri di fiere di Saint-Germain e di Saint-Laurent, o a ridere ai 
luz: nici italiani, chissa?, fors anco all’austero Hore/ de Bow 
gu :rande teatro ufficiale dell’epoca, a deliziarsi alle trazed 
H Malret, di Rotrou, di Bois-Roberi, o meglio ancora al 
mn iello Scarron e del Larivey. 
3 


ire, spirito pratico, gli diede una buona educazione: dopo 

illa scuola parrocchiale, lo fece entrare al Collegio di 
scitone eccellente umanista, seguì per un anno 1 corsì di 
(rassendi, filosofo allora i ran voga: e di tali studì ne 1 


I - = ci ì u 


l isente tutta 
opera dell'autore del Tar/#ffo: profondo il solco lasciato nel suo 
inimo dagli insegnamet li Gassendi. Studiò poì alla Sorbona; ma 

he abbia seguiti 1 corsi di legge all’Università di Orléans. 
Nonostante tali studì, Giovan Battista subentra nel 1642 nelle 


funz lì «tappezziere del Re » al posto del padre, e in tale qua- 
lità rebbe accompagnato a Narbona Luigi XIII: e durante questo 
viaco probabilmente a Montfrin, presso Nimes, avrebbe incon 
rato per la prima volta Maddalena Béjart, bella attrice, se pur meno 
giovane di lui di quattro anni, amante del conte di Modena: quello 


erto si è, che, innamoratosi della modesta attrice di provin- 
ibbandonò la carica di « tappezziere del Re » per seguirla in qua- 


ILa di iLLore, 

1 3 giugno del 1643 sì firma il contratto di società fra G. B. Po- 
quelin e 1 Béjart per la costituzione di una Compagnia comica, che 
s intitola pomposamente « Illustre Teatro » : e da questo giorno 


G. B. Poquelin assume il nome d’arte di Molière: dall'autore della 
Polissena, romanzo allora in gran voga. 

Preso In affitto un « Giuoco di Pallacorda » alla porta di Nesle 
mentre si sta trasformando la sala in teatro, Molière va per qualche 
tempo a Rouen (1644): ritornato a Parigi, con la rappresentazione 
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elle tragedie non ha troppa fortuna; tanto che il nuovo capoconii 
messo due volte in prigione per debiti. È poiche l’aria di Parizi n 
troppo favorevole ai suoi primi tentativi, Molière decide di batter 
Incomincia la vita errante: un vagabondagzi 


teatri di provincia. 
durerà tredici anni: dal 1645 al 1658. 

Sono tredici anni di lotte, di patimenti, di delusioni, di 
eppure il coraggio mai non lo abbandona: ha venticin 


miste! 

di fame: 

inni, una donna che ama, € 
A Lione, dove capitava spesso, fa rappresentare 

Lo Stordito, commedia in versi, bel 

I Ver sulla 


la vita gli sorriae. 
la sua pi ì 


ommedia originale 
prende, perchè a quel tempo non si ammettevano che 
la prosa era riserbata alle farse, ed una commedia in p 


scena: | 
non fosse stata scritta in versi, sarebbe stata mal tollei 


ne 
Nel 1654, a Béziers, si rappresenta una seconda commedia M 
liere: Dispetto amoroso, imitata anch'essa. come la precede la 
ina commedia italiana. 
Da questo suo vagzabondaggio Moli re non aveva tratto <rand 
ricchezze: aveva lasciato per | rade di Francia un 
salute e qualche illusione: ma, da ragazzo che era partito, 
omo: ireguentando ogni sorta di gente, di ogni ceto, di 02 
izione, di ogni classe sociale, soffrendo ogni specie di umilia 
ll disinganni, assaporando anche la giola di qualche primo si 
ontatto quotidiano del pubblico, come attore e direttore d 
nia, sera temprato alla vita ed aveva acquistata l'esperienz 
ena: adattando tragedie e commedie altrui alle esigenze 
odesta Conip enia. riducendo pualchi larsa e cqualclie f 
lella Commedia dell’arte, sera fatta la mano al dialogo, aveva Imp 
rato, attore e autore, Il « mestiere » del teatro: per tutto bazaz 
iva dal suo lungo vagabondare una valigia piena di man 
immedie, tragedie, farse: tentativi, sbozzi scenici, al d 
irdi ( menti di fi Ledi lavi issillat 
incgere. 
Quando pensa di fissarsi definitivamente a Parigi, M 
\lasei anni il duca dAnjou, che lo aveva preso a protezzi il 
\]e il favore di dare una recita davanti alla Reggente Anna Xu 
i al ziovane Re LUuIZI XI\ ed infatti i] 24 ottobre lel 1658 la 
eni i Molière rappresenta al « Louvi il Nicomede d ul 
CON mM (Fe sucecesso: nia, n ta la tragedia. Molière I ua 
oratori della Compagnia, chiede in grazia al giovani 
rano di poter recitare una piccola farsa sul gusto di quelle ita 
ine: // Dottore innamorato: e la farsa, recitata da Molière con im 
icabile com ‘Ita. ottienq l più crande su ( | IRÀ la 
la protezione a Molière: e per dargliene subito la prova, gli con 


resentazioni la sala del Petif-Bourbon, attinente al 


le DEI! ll laApp 
delV'« Illustre Teatro » si alternano col ell 


Louvre: e così le reciti 
comici itallani, fra i quali primeggiava il famoso Scara 
Nelle tragedie il successo è 
issimo: specialmente nelle due di Molière. 
Poco adatta alla recitazione tragica, la voce di Molière era 
e soprattutto otteneva buoni effetti di comicità 
dalla bocca 


mediocre: ma nelle commedie eran 


llente per il comico: 
sua fisonomia mobilissima; e la sua stessa maschera 
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crande, le labbra grosse, le folte sopracciglia nere e i movimenti che 


eli sapeva imprimer loro per provocar l'ilarità era soprattutto 
omica: ammirato per la naturalezza del suo giuoco scenico, ottenne 
primi successi nella parte di « Mascarillo ». 
Anche nel sistema di recitazione egli fu un riformatore: purificò 
«cena francese dall’enfasi, dalla gonfia ampollosità, che erano al- 
ra di moda, nella recitazione dei Montfieury e dei Balthazar Baro, 
ttori dell'Hotel de Bourgogne; e fu ai suoi interpreti maestro di na- 


turalezza: nell’Improvvisata di Versailles egli diede ai suoi comici 


nsegznamenti preziosi sul modo di recitare con semplicità: e ì suoi 


primi modelli anche in ciò furono i comici italiani dell’arte. 


ll IX novembre del 1659, dopo il Cinna, Molière recita La farsa 
felle Preziose: è la prima commedia in prosa: e fu un mezzo scan 
nlo. II Re non essendo intervenuto allo spettacolo, le « preziose » 
ninzecchiate, bersagliate, derise, ne approfittano per far sospendere 

recita: quelle volgarità d'espressione, delle quali la piccola com 
lia è infarcita, suscitano un vero putiferio. Ma mentre i « belli 
niriti » protestano e le « preziose » sì tappano le orecchie scandaliz- 
te, qualche spettatore di buon senso applaude: e le recite conti 
iano con sempre maggior concorso «di pubblico: Molière ha vinta 
ia prima battaglia. Il Re dà la sua approvazione: e tutta Parigi 
iccorre allora al teatro di Molière: e la gente quasi si vergogna di 
non aver ancora sentita la piccola commedia dell’ex-tappezziere 
el Re. 

1] 28 maggio del 1660 sì rappresenta un’altra farsa sul gusto di 
suelle italiane, e cioè Sganarello o IL cornuto immaginario, con 
vrande successo. 


E, sempre col maggior favore del Sovrano, Molière prosegue per 


i sua via, nella sua doppia qualità di attore e di poeta comico: al- 
erna alle farxe, che piacciono specialmente al grosso pubblico, le 
mnmedie di più larga portata satirica e morale: e, fra le une e le 
iltre, è costretto a fabbricare in fretta talora in pochi giorni - 


divertimenti » e le « commedie-ballo » per le feste del Re: era il 
nodo con il quale il poeta del Misanthrope pagava la protezione che 
Re Sole degnava accordargli: ben sì può dire che // matrimonio 
orzato è La principessa d'Elide sieno stati indispensabili alla rap 
resentazione del Tartuffo. 
La cominedia eroica Don Garcia di Navarra o Il Principe geloso 
1661) non piace: commedia mediocre, che ha tutta l’ampollosità del 
iramma spagnuolo senza averne la fantasia, fu il solo vero insuccesso 
di Molière. 
Ma con La scuola dei mariti (24 giugno 1661) il poeta incomincia 
ascensione verso l'alta commedia: da allora in poi ogni sua nuova 
opera è una grancie battaglia vinta: il periodo fra il 1661 e il 1664 è 
juello della sua maggiore attività: il 17 agosto del 1661 si rappre 
senta la commedia / Seccatori e il 26 dicembre del 1662 La scuola 
elle mogli, che ottiene un enorme successo, quale nessun'altra com 
nedia di Molière, nè prima, nè poi. 
Ma qualche espressione cruda, franca, brutale, turba le pudicb 
recchie delle « preziose » e suscita qualche protesta fra i « belli spi 
ti », sì che il poeta è costretto a rispondere agli attacchi dei suoi nx- 
s Vol. CCXXIII, serie VI — 1° Morzo 
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mici con La Critica della Scuola delle mogli (41° giugno 1663), all 
quale replica, per incarico dei comici dell’Hote/ de Bourgogne, dei 
teatro rivale, il poeta Boursault con I ritratto del pittore 0 Contro 
critica della Scuola delle mogli: ma Molière non sì dà per vinto, 
riattacca una seconda volta con L'improvvisata di Versailles (A4 
tobre 1663). 

Con\Don Giovanni 0 Il'Convitato di pietra (45 febbraio 1665) Mo 
liére combatte la sua seconda battaglia contro l’'impostura : è la com 
media che prepara il terreno al Tartuffo. Ma anche questa volta 
comniedia non ha fortuna. 

Non ostante queste violenti battaglie letterarie, è questo il pi 
riodo più felice della vita di Molière: il 20 febbraio del 1662 il poet: 
sì sposa con Armanda Béjart, attrice della sua Compagnia, di cite 
nove anni più giovane di lui: la protezione del Re non accenna a di 
minuire: nello stesso anno Luigi XIV gli accorda una pensione an 
nua di mille lire in qualità di « bello spirito », e il 2 febbraio del 166: 
in risposta alle calunnie dei nemici che avevano accusato Moliere 
aver sposato la propria figlia, gli tiene a baitesimo il suo secondo 
figlio, nato dal matrimonio con Armanda, sorella della sua antic 
amante Maddalena Béjart. 

Molière stima giunto il momento opportuno per combattere 
sua più aspra battaglia: il 12 maggio del 1664 chiede ed ottiene «ii 
poter leggere al Re e alle due Regine i tre primi atti di una commun 
dia intitolata: 747/uffe. La commedia « diverte ma incominciano 
subito, prima nell'ombra, poi più apertamente, le voci maligne. | 
lunnie e le cabale contro ehi così fieramente attaccava 1 falsi devol 
‘abale che dovevano far ritardare la rappresentazione della commi 
dia sino a tre anni dopo: il Re prega Moliere di volerne sospenderi 
le recite. 

Ma oltre che 1 devoti, Moliere va ora ad inimicarsi i medici : 
sua canzonatura idell'impostura della medicina sì intitola / Medie, 
e sl chiamerà più tardi L'andore medico (15 settembre 1665), primo 
lieve attacco alla pedanteria dommatica dei medici del suo tempo, cl 
svilupperà più tardi in più larghi quadri. 

E proprio l'epoca nella quale le malattie tengono Moliere per un 
inno lontano dal teatro: forse l'eccessivo lavoro, causato dalle con 
tinue, assillanti esigenze del Re non sono ultima causa del suo male 
che non gli dà requie. 

Ma il Sovrano, che sin dall'agosto del 1665 aveva preso al proprio 
servizio la Compagnia di Molière, accordandole una pensione di set 
temila lire, e dandole il privilegio di intitolarsi Troupe du Roi, sen 
pre più desideroso di feste, balli e divertimenti, non dà pace un sol 
momento al suo poeta: e Molière gli allestisce la Medicerte, la Pu 
storale comica, Il Siciliano 0 L’amor pittore (44 febbraio 1667), Anfi 
trione (13 gennaio 1668), GZ amanti magnifici (1670) e Psiché, per la 
quale, non avendo tempo sufficiente per compirla da solo, chiede 
collaborazione di Corneille, che ne scrive infatti la più gran part: 
lo « scenario » è di Molière; ma la versificazione, tranne quella del 
primo atto, è tutta dell’autore del Cid. 

In tutta l'Opera di Molière c'è questo alternarsi di « divertimenti 
e « commedie-ballo » per le feste di Corte con le commedie di costui 
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on le farse più buffonesche: queste, come // signor di Pourceau- 


quac 6 ottobre 1669) o La contessa d'Escarbagnas (4671 l'una € 
l'altra satire dei provinciali ervono talvolta di complemento allo 
spettacolo, quale un gustoso « numero » di un già ricco e sontuoso 
programma, oppure, come 1 borghese gentiluomo (1870), scritto per 


incarico dello stesso Re, per aumentare l’attrattiva ad un magnifico 
ricevimento in onore di un ambasciatore. 

Intanto il 4 giugno del 1666 si rappresenta, con successo freddo, 
| sentropo, l’opera più profonda, più geniale, più perfetta che sia 
iscità dal cuore, piuttosto che dal cervello, di Molière: l’opera ma- 
teriata dal suo stesso dolore, la commedia nella quale, per l'intensità 
dell'espressione drammatica, il poeta giunge quasi alla tragedia: e, 
poichè quest'opera troppo austera non richiama gran gente in teatro, 
| poeta è costretto a rialzare le sorti dello spettacolo con un'altra pic- 
‘oli farsa contro i medici, e cioè: 1 medico suo malgrado (6 ago 
sto 1666), che ottiene il più caldo successo. 

Dopo un nuovo infruttuoso tentativo di rappresentazione del 
l'artuffo col nuovo titolo di L'ipostore (il 5 agosto del 1667) - 
‘ausa l'assenza del Re, la commedia può esser di nuovo proibita), si 
rappresenta il Giorgio Dandin 0 Il marito confuso (18 luglio 1668), 

miunedia nella quale Molière ancora una volta versa tutta la sua 
imarezza per non saper guidare una moglie cattiva, e L'avaro (9 set- 
tembre 166%), commedia di carattere, tenuta a buon diritto fra i suoi 
capolavori, e finalmente, il 5 febbraio del 1668, si rappresenta il Tar- 
tuffo, suscitando nuove ire e nuove cabale negli impostori e nei falsi 
levoti. 

Dopo Le bricconate di Scapino (24 maggio 1671) e La contessa 
"Escarbagnas, Molière dà alle scene una delle sue commedie più 
perfette: Le donne saccenti (AA marzo 1672) che, nella canzonatura 
li belli spiriti », della pedanteria presuntuosa e della falsa dot 
rina, ia riscontro a Le Preziose. 

L'ultima commedia di Molière è L'amznalato immaginario (410 
ebbrato 1678,, che completa il ciclo delle sue satire alla medicina e ai 


\la quarta rappresentazione della commedia Il 17 febbraio 
sebbene fosse stato sconsigliato dal recitare perchè indisposto, Mo 
ere vuol fare la sua parte di « Argante » : se rimandasse la rappre 


entazione, ne avrebbero dànno i suoi comici: durante la scena del 
È imento burlesco, viene colto da uno sbocco di sangue: ma con- 
tinua a recitare, e, perchè il pubblico non si avveda dell'incidente 


ia le sue sofferenze sotto una smorfia, che laggiù in platea trovano 
‘omica: finita la recita, viene portato a casa dall'attore Baron, e cu 
rato e assistito da due monache di passaggio: pochi momenti dopo 
muore. Il elero gli rifiuta la sepoltura in terra consacrata, perchè era 
attore, cioè di una professione infame: non sapevano perdonargli 
l'artuffo! 


* 
* * 


Grandissima l'influenza esercitata dalla « Commedia dell’arte 
sul teatro di Molière. Il precedente teatro francese è caratterizzato 
dar lunghi dialoghi, dagli interminabili racconti, mentre che nella 
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commedia italiana il dialogo non contava quasi nulla, come quello 
che era improvvisato da comici spesso ignoranti; l’azione era tutto 
perciò maggiore movimento scenico, maggiore vivacità, maggiore 
spontaneità, perchè il dialogo non aveva impacci letterari, ma era 
còlto dalla vita. 

Le prime farse rappresentate in provincia altro non erano che 
scenarì dialogati, accomodati e ridotti al gusto francese: commedie 
dell’arte, alle quali, in luogo dell’improvvisazione, Molière aveva 
stituito il dialogo: ì suoì primi tentativi di dialogo comico. Così La 
gelosia del Barbouillé e Il dottore innattorato sono i primi saggi 
il poeta svilupperà più tardi în più larghi quadri, ricchi di umanita 
l'uno diventerà il Giorgio Dandin, Valtro Il medico suo malgrado 

Anche alla commedia letteraria italiana del Cinquecento Moliere 
tolse talvolta gli argomenti per le sue commedie: il suo Stordito « 
imitato da L’Inavvertito di Nicolò Barbieri, il Dispetto amoroso da 
L'interesse di Niccolò Secchi: ed in tutte le farse ed in molte comnu 
die di Molière, anche in quelle di più ampia ed elevata intenzione 
satirica e morale, non soltanto gli intrighi sono tolti alla comniedia 
classica italiana e a quella dell’arte, ma pur anco i personaggi: }x 
‘lalmente quelli dei servi, che fanno da mezzani ai padroni, maestri 
di intrighi e di imbrogli: nei Mascarilli, negli Scapini, negli Sbri- 
zani di Molière facilmente si riconoscerebbero gli Arleechini e | Bi 
ghella della nostra commedia di maschere, come nelle Dorine e An 
toniette della commedia molieriana si riscontrerebbero delle ti 
lelle Coralline e Colombine italiane. 

Riconoscimenti, travestimenti, burle ai vecchi, motivi communis 
simi nella commedia dell’arte, sono pur frequenti nel teatro di Mo- 
liére: li troviamo non soltanto nelle farse ma pur anche nelle oper: 
di alto stile, quali ad esempio: L'avaro: e l'argomento, che potrebi 
ormai dirsi « classico » dell'antica commedia: il vecchio padre che 
nega Il consenso al matrimonio della figlia con il giovane che essa 
ama, e che è poi costretto a cedere per la forza delle circostanze : que 
sto intrigo cento volte ripetuto lo ritroviamo in quasi tutte le com 
medie molieriane: da La scuola delle mogli al Tartuffo, da L'avaro 
il Borghese gentiluomo, da Le donne saccenti all’Ammalato i? 


qinario. 
L'influenza della commedia latina si sente specialment 
L'avaro è nell’Anfitrione. FA anche il teatro spagnuolo servì spes= 


di modello a Molière. 

Ed altre fonti per »li argomenti delle commedie sono le ope: 
Rabelais, la Farsa di Pate'in e gli antichi fabliaur. 

Nè gli addentellati di Molière con l'antico teatro si ferman 4 
li altre commedie francesi ei fu accusato di esser stato Vimitator: 
anzi il « plagiario »: il motto a lui attribuito : « prendo il buono «do 
vunque lo trovi » lo rappresenta come uno scrittore senza troppi 
poli: e gli sì imputa a delitto la « scena della galèra » de Le bricco 
nate di Scapino, imitata da Il pedante gabbato del suo condiscepolo 
illa scuola di Gassendi: Ercole Saviniano di Cyrano Bergerac. 

In realtà Molière dava all’intrigo scenico pochissima importan? 
insse uno scenario, 0 una commedia altrui, o un argomento già più 
olte trattato da altri, egli non esitava ad appropriarselo, quando gli 
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onveniva per ciò che voleva rappresentare : il costume del suo tempo 
degli uomini di tutti i tempi: dei caratteri, degli uomini vivi, delle 
nassioni universali, dei vizî, dei difetti, delle debolezze di tutte le 
epoche e di tutti i paesi: per ciò che voleva portar sulla scena: l’indi- 
pendenza del carattere, la sincerità e la semplicità del costume contro 
la falsità e il servilismo, l’impostura e la ciarlataneria, la stupidag- 
zine e la vanagloria. Preziose e pedanti, civette ed ipocriti, medici 
‘iarlatani e provinciali goffi e ridicoli, uomini di corte e « nuovi ric- 
cenitori tiranni e figli dissoluti: tutti costoro passeranno sotto 
| sierza di Molière, nessuno sarà risparmiato, ognuno di essi sarà 
ssato nelle sue caratteristiche in una scena, con una frase, con una 
irola, da questo grande pittore dell'Umanità. 


.# Preziose erano il primo attacco contro il ridicolo dei costumi 
lel suo tempo: erano la prima beffa al pedanti e ai « belli spiriti 
the facevan capo all’Hote/ de Rambouillet, la prima satira al manie 


riso, di cul era inquinata la letteratura e la società francese da più 


#«zz0 secolo. Il formalismo dei grammatici, la preziosaggine dei 
salotti letterarì, la falsa sentimentalità delle pastorali, l'enfasi gros 
svlana delle tragieommedie avevano deformato il gusto del pubblico 
o terminabili romanzi della Seudéry erano allora in gran voga; 
ed una persona era tanto più stimata, quanto meglio sapeva infiorari 

timento di belle frasi stucchevolmente artificiose. 

ome reazione al manierismo di una simile letteratura così in 


‘ontrasto con la sete di godimenti che si manifestava nella società del 
enipo, e con il Duon senso che è caratteristica del popolo francese 
Pascal aveva dettato le sue Provinciali (1656-57., che precorre di poco 

‘arsa delle Preziose ». Ebbe questa un enorme successo. E ne Lu 
contessa d'Escarbagnas Molière riprendeva più tardi la canzonatura 
contro le preziose di provincia: la protagonista è il modello, a cui 
SIspirerà Lesage per darci quella sua gustosissima « Madama Tur 
carnet », come « Monsieur Harpin » della piccola commedia di Molière 
inn'incia già il terribile e goffo finanziere del capolavoro di Lesage 
liwerraret. 

Ma ben più profonda e corrodente che nelle Preziose è la satira 
etkraria ne Le donne saccenti, nella quale commedia Molière di 
pinse al vivo i pedanti e i falsi sapienti nelle figure di « Vadio » e di 

l'rissottino 
Gia nella Criica della Scuola delle mogli e nell'Improvvisata di 
Versailles Molière aveva manifestato le sue preferenze letterarie e 
tak [esempio del buon gusto e della schietta semplicità della sua 
ire: na eran queste piuttosto opere polemiche, scritte in difesa di 
qualehe sua commedia, 0 per difendersi contro attacchi personali, 
m vere opere di critica. 

Specialmente Molière se la prese col dilettantismo letterario che 
inheriva nella società del suo tempo: da quel grande poeta che egli 
era, nutrito di severi e forti studì, da quel commediante fedele ai suoi 
‘omiet, e che mai volle abbandonare il suo teatro, egli aveva un so 
vrano disprezzo per tutto quanto fosse gusto d'amatore o dilettan 
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tismo: era veramente un uomo che prendeva tutto sul serio, Moli 
e non ammetteva nè le mediocri opere, nè i mezzi poeti. 

Insincerità, galanteria, falsità di sentimenti, superficialità .ì 
carattere, impostura, frivolezza, tutti i difetti maggiori degli uomini 
di Corte dovevano esser particolarmente odiosi a un buon borghese 
quale era Molière, di un robusto buon senso borghese, sincero per 
carattere e per l'educazione ricevuta, nemico di ogni convenzionalit 
e di ogni impostura, sia nella vita che nella letteratura 


* 
* Xx 


Molière non ha un'opinione troppo elevata della donna: eredul 
e vane se donne della campagna (« Maturine » e « Carlotta » nel bon 
Giovanni), tutte istinto, assetate di piacere, volitive, dall’incoscienti 
egoismo di « Agnese » (nella Scuola delle mogli) le donne di Molien 
irrivano alla feroce civetteria di « Celimene » (nel Misantropo, è alla 
fredda perversità di « Angelica » (nel Giorgio Dandin), che potrebla 
definirsi, per i suoì inganni € i suol raggiri, la donna infedele tipi 
l'evoluzione del carattere femminile nel teatro di Molière sezue i 
certo modo le fasi della sua vita. 

Ma bisogna però ricordare che, sposatosi a quarant'anni cor 
ziovane di diclannove, frivola e civetta (Armanda Béjart, festeze 
e corteggiata dai galanti marchesi, assidui frequentatori del pal 
scenico, non fu certamente il modello delle mogli), Molière fu n 
matrimonio molto infelice: egli adorava Armanda, e non ne fu col 
risposto: egli desiderava trovare in lei una tranquilla compagna 
lo consolasse delle molte amarezze e delle molte fatiche della sua 
esistenza travagliata, e non trovò che una piccola attrice, impaziente 
di comparire e di brillare sul teatro e alla Corte, sempre pront 
ascoltare le galanterie dei numerosi suoi corteggiatori. 

La caratteristica del teatro di Molière è l'amarezza : ora, per ben: 
comprendere questa profonda amarezza che traspare non soltan 
nelle sue opere di più elevate intenzioni, quale // misaenzropo. è 
pur anco nelle farse: nel Giorgio Danlin, nel Signor di Pour 
gnac, nell'Ammalato immaginario, bisogna pensare alla vita di Mo 
liéere, che fu tutta una sequela di contrarietà e di dolori, fisie 
morali. 

Perdette giovane la madre, e dovette sopportare nei più teneri 
annì l’indifferenza e forse l’animosità di una matrigna; durante i 
lunghi annì dì vagabondaggio in provincia, sofferse miserie e umilia 
zioni, che dovettero inasprirgli il carattere (e se ne vendicò burlandosi 
della goffaggine dei provinciali nel Pourceawgnac è nella Contessa 
d'Escarbagnas);, ed allorehè finalmente, dopo lunghe lotte ed asp 
battaglie, potè conquistare Parigi, attaccato ad ogni nuovo successo 
dai commedianti rivali dell’Ho/el de Bourgogne, dai falsi devot 
dalle preziose e dai pedanti, da tutti coloro che egli così efficacementi 
metteva alla berlina, allorchè, col favore del Re, era riuscito a farsi 
applaudire « dalla città e dalla Corte », i suoi disinganni coniuzal 
— l'infedeltà di Armanda gli diedero nuova e più forte ragione di 
dolore. 

Il dramma dell'amore deluso, Molière ce lo ha dato ne // Misa: 
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opo, che è il suo capolavoro non solo, ma una delle più nobili ed 
levate opere di teatro di tutti i tempi: la poesia arriva qui ad un’al- 
ezza di pensiero, ad una precisione di linguaggio e ad un’elevatezza 
i stile addirittura meravigliose; ma soprattutto è per i caratteri, 
rofondamente scolpiti, che questa commedia si raccomanda all’am- 
nirazione universale. 

In « Alceste » Molière ha dipinto un uomo austero, dì rigida mo- 
ile, intollerante di concessioni, brutalmente sincero, che si inna- 

ora di una donna frivola, leggèra, civetta, falsa (« Celimene »), la 
iuale lo fa atrocemente soffrire: e accanto a questi due, per far me- 
“lio risaltare il carattere di Alceste, ha contrapposto l’uomo di mondo, 
il cortigiano accomodante (« Filinto »), che per non urtare l'altrui su 
scettibilità, per debolezza di carattere, rinunzia a dire ciò che pensa. 

Messi uno di fronte all'altra, Alceste e Celimene, ecco il dramma: 
senza quasi azione, senza incidenti scenici, Molière ha potuto darci 
ina commedia che ha, per l'universalità dei sentimenti che rappre 
enta, un carattere eterno: ha fissato, per dir così, il tipo dell’incom 
irensione fra luomo e la donna, di diversa mentalità, di diversa co- 
«cienza morale. 

Ma Alceste e Celimene sono segnati con incomparabile profon 
ità, giacchè nell’uno Molière versò tutta la propria amarezza e il 
iroprio dolore di innamorato deluso, e nell’alira segnò con tratti in 
cancellabili la frivola e perversa femminilità di Armanda: è Veterna 
onmmedia dell'amore incompreso, che ritroveremo nel Giorgio Dan- 
fin, e che sarà ripresa da cento altri commediografi: l'uomo debole 
credulo fatto giuoco di una donna più esperta di ]ui, più abile per- 
‘hè indifferente dinanzi a un uomo innamorato. 

Nel teatro di Molière c'è una grandissima varietà di gelosi: dal 
Dispetto amoroso e dallo Sganarello al Giorgio Dandin, dal Don Gar- 
a di Natvarra al Siciliano, dalla Scuola delle niogli al Misantropo, 
SI può dire che questa passione, della quale doveva sentir atrocemente 
le torture, sia quella che egli conosceva meglio, e che meglio poteva 
lescrivere, nelle sue infinite gradazioni, nelle sue più sottili sfuma- 
ire: la comica gelosia di Sqganarello 0 di Giorgio PDandin e quella 
tragica di « Alceste 

* 
* * 

La satira contro l'impostura religiosa è la più audace che Mo 
iere abbia tentata, e quella per la quale maggiormente dovette lot 
tare, 

L'occasione prima glì fu fornita da un passo della Semola delle 
mogli, ove Arnolfo parla ad Agnese di pene dell'inferno, di caldaie 
bollenti, che avrebbero aspettato la moglie infedele. 

Questo vago accenno alle cose di religione suscitò le proteste dei 
falsi devoti, che in tal modo si smascherarono. Molière, che non fu 
mai troppo paziente, e che la sua naturale tendenza ad osservare i 
vizì degli uomini fu acuita dalla misantropia (la collera è uno dei più 
forti stimolanti del genio: fit indignatio cersus!...), còlse subito Val- 
larme dei falsi devotì per le innocenti parole della Scuola delle mo- 
gliî per scoprire una nuova tara della società: e pensò di scrivere il 
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Tartuft.. Proibitane la rappresentazione, Molière ritornò all'assalto, 
facendo per bocca del suo Don Giovanni l’apologia dell’ipocrisia, 
« vizio alla moda », ciò che scandalizza quel sempliciotto di Sgana 
rello, stimando egli questa colpa del suo padrone ancora peggiore «i 
ogni altra. 

Il Tartuffo è più che altro rivolto a colpire i Giansenisti, che Vat 
tore Molière poteva a ragione temere volessero fare del teatro in Fran 
cia ciò che 1 Puritani avevan poco prima fatto in Inghilterra : l’into! 
leranza dei Giansenisti aveva pubblicamente biasimato il legame di 
Luigi XIV con la De Vallière, ond'è che giustamente pensò Molièri 
di avere l'appoggio del Re: certo più contro i Giansenisti è diretto 
l'attacco, che contro i Gesuiti, più larghi e più tolleranti, e che sem 
pre avevano favoriti gli spettacoli teatrali. 

* 
* * 

In più di una commedia di Molière la nobiltà e presentata con 
colori più seducenti, ma non per bassa cortigianeria del poeta vers 
chi lo accoglieva benevolo o per adulazione al Sovrano, che nei genti 
luomini trovava il suo sostegno, ma piuttosto perchè, borghese, sen 
tiva che quei gentiluomini frivoli e leggeri, avevano delle qualità che 
nessun borghese mai avrebbe potuto acquistare: Veleganza, la gra 
zia, il fascino di un gran nome: Dorn Giovanni non ha che da pri 
sentarsi alle due contadine, e subito le innamora: fra il galante « Do 
rante » e il goffo « M. Jourdain il borghese gentiluomo) « Dori 
meène » non è certamente imbarazzata nella scelta. Sola qualità chi 
egli riconosce ai borghesi è la prudenza: essi sì vendicano degli af 
fronti che subiscono su quelli più umili di loro: e sono 1 servi che si 
prendono le bastonate, vendicandosi alla lor volta con la sola arme 
‘he è loro rimasta: l’astuzia. 

Ma anche contro i nobili Molière rivolge i suoi strali: quando 
non ne fa delle pure canaglie, come il « Dorante » del Borghese gen 
tiluomo, ne fa dei personaggi presuntuosi, ridicoli, ignoranti, mal 
ducati: specialmente nelle Preziose, nei Seccatori, e più fierament 
nella Critica del'a Scuola delle mogli descrive i galanti marchesi della 
Corte come degli esseri tronfî, zoffi, incapaci di avere un'idea, e di 
esprimere un'opinione personale. In quasi ogni commedia Molière hi 
punto al vivo l'orgoglio del sangue della nobiltà del suo tempo: nel 
MVisantropo Vuomo di Corte è caratterizzato in « Filinto » : ma spe 
cialmente nel Don Giovanni è aspramente colpito il cortigiano, che 
sì crede tutto permesso per il fatto d'esser nato nobile, e che non si 
cura del dolore che semina intorno a sè, pur di soddisfare al proprio 
piacere: fiera requisitoria dei costumi della Corte di Luigi XIV. 


* 
* Xx 


Ancora una volta Molière trae dalla propria vita e dal proprio 
dolore l'argomento per il riso del pubblico e per la satira del costume. 
Sempre cagionevole di salute, per triste eredità della madre, a qua 
rant'anni incomincia ad ammalarsi più seriamente: ed ha la prima 
delle tre crisi che a soli 51 anni lo portano alla tomba. Disgustato de 
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uxdici che non lo sanno, che non lo possono curare, che non han 
nodo di alleviare le sue sofferenze, incomincia la sua campagna an 
e contro di loro. 

La canzonatura dei medici era di tradizione nella novella e nel 
tro francese antico : anche la commedia dell’arte prendeva spesso è 
entieri a gabbo i medici presuntuosi e venali: non dovevano dun 

mancare a Molière le fonti comiche; ma, come sempre, più che 
-li autori a lui precedenti, è dalla vita che Molière trasse il meglu 

sua osservazione. 

ll peggioramento della sua salute è sottolineato dalla sempre 
isgiore asprezza della satira contro i medici: essa è sempre più 





rulenta ed aggressiva, quanto più la medicina si mostra impotenti 


id alleviare i suoi dolori: dall’An%0re medico al Medico sun inal 
rado, dal Signor di Pourceaugnac all'Anemalato inimiaginario sem- 
più la beffa ai medici venali, impostori e ciarlatani è violenta 


spra, implacabile. 

La scena del consulto fra 1 quattro medici dell’Armzore 2224/60 
impagabile di umorismo e non ha riscontro che nelle discussioni + 
elle sentenze spropositate del « Diafoirus » e di « Purgon » dell'Az 
rato vnmia:zinario, |} « Tomées » che vuol salassare la figlia di Sga- 
ello e il « Desfonandres » che si rifiuta ad ogni cura ulteriore se 

la si purga (Le00re medico) sintetizzano i due soli sistemi di 
ra dei medici del Seicento : la facilità con la quale si poteva diven 
r medici non è soltanto burlata nel Medico suo malgrado, dove Sga 

ilo, per evitare le bastonate, sì improvvisa medico al letto de 

malato e non se la cava peggio di un altro, ma anche nel fatto 


1a potuto diventar medico quell'imbecille di Tommaso Diafoiru= 
na delle molte varietà di pedanti del teatro di Molière: nor 
troppo dissimile dai pedanti filosofi del Mafrizonio forzato e dal 


lio » de Le donne saccenti 


* 
* * 


Nelle sue conimedie Moliere si compiacque di conservare sempr 

nia certa simmetria, rendendo così più equilibrato ed omogeneo l'or 

canismo della favola scenica: così i servi sono innamorati al pari dei 

vo padroni (Bricconate di Scapino), e Vespressione del loro dispetto 

simile negli uni e negli altri, pur essendo diverso per la loro diffe 
mentalità. 

Molière non si limita ad osservare gli uomini ed a riprodurni 
ia scena le debolezze, i difetti, i vizì, le passioni, ma mescola al 
servazione degli individui le passioni proprie: artisticamente in 

ttfferente, da vero uomo di teatro, che sa sdoppiare la propria anima 

tante anime quanti sono 1 personaggi che raffigura, ed allo stesso 
npo poeta e moralista appassionato, che porta sulla scena le sue 
llere, le sue indignazioni, i suoi fieri ed aspri rancori. 

Da vero, grande poeta drammatico Molière ha in sommo grado 
facoltà dì intuire ciò che un dato individuo, raffigurato con certe 
sue caratteristiche definite, farebbe in una data condizione speciale: 
&«l el ha sempre l'abilità di porre quell’individuo in quelle tali con 
lizioni dì vita, che meglio giovano a metterne in luce il difetto, il 


rici 


dicolo, la passione, il vizio che si vuol caratterizzare e sferzare : 














me ; REA 
OLIERE 


‘intetizzare perciò in un solo individuo le caratteristiche di quel dat 
idicolo, di quella data passione, di quel dato vizio: « Arpagone 
tipico, assommando 1; 


non è soltanto un uomo avaro, ma è « l’avaro 
Molière sceglie appunt 


è tutte le pariicolarità di questo vizio; e 
iuegli episodì che meglio servono a far apparire il vizio di Arpazol 

lo mostra fastoso suo malgrado, nell’imminenza del suo matrimonio 
«ì che la sua passione al denaro si riveli al più alto grado, allor 
rubata una cassetta piena d'oro: passione così violenta da 


bolire in lui ogni altro sentimento: l’amore per la sposa, l'affett 





la 
che gli i 


verso 1 figli. 
Così per Tartuffo, così per 
del Borghese gentiluomo, così per \rgante 


Alceste » del .Miseniropo, così pei 
Jourdain dell'.1, 
silalo dinmnitiytna rio. 
Molière vive eterno 
uto plasmare con forza michelangiolesca : 
izì, ditietti, ridicoli, passioni eterne, come è eterna la vita 
in Moliere non c'è, salvo forse negli « intermezzi » delle 
2rande Ispiraziol 


per ì grandi caratteri universali che 
per ia imirabile sintesi 


edie-ballo », grande fantasia; e non c'è neppur: 
irica: è la vita propria che ha suggerito a Moliere questa concez 
materialistica della vita altrui, Talora però la poesia sgorga 
alla natura, dalle cose stesse, dal carattere dell'individuo: la pues 
i Molière è l'alta idealità morale che presiede alla vita di Alcest 
ino anche bella e rieca poesia umana i mille intrighi e le mill 
zie usate da servi e da figli giovani coniro vecchi padroni e vecci 
mitori avari, maniaci e dispotici, perchè si possa raggiungere lo sco) 
loro sogno d'amore: e possa vincere 


più lt 


t 


rrefisso, è si possa realizzare 1) 
istinto naturale contro le costrizioni di convenienze sociali 6 
interesse. Ed uno del maggiori meriti di Molière fu appunto quel 
ll mettere una maggiore libertà nei rapporti della famiglia 

La scuola delle mogli attaccò violentemente, in quasi og1 


Se 


tore de 
‘Commedia, le vocazioni forzate, i matrimoni obbligati: si è 


SONO sl1 i} ì 


la | 
pre opposto al despotismo irragionevole dei genitori 
“Iovani che finiscono con Vaverla vinta sulla prepotenza dei veeri 


- 
* * 


Enorme è l'importanza di Molière nella storia del teatro: app 
ediocri furono i suoì precursori (le poche commedie del Corneili 
del Rotrou, dello Scarron, del Desmaret de Saint-Sorlin, del Larive) 
ll Cyrano Bergerac non lasciarono profonda traccia) e piuttosto 

| 


col ile 


desti i poeti comici suoi contemporanei (nè il Boursault 
commedie su Esopo e col Marcurio galante, ne il Hauteroche 
borghesi di qualità, nè il Montfle ly con La scuola dei gelosi, Ile 
Quinault con La madre civetta, che sono i primi poeti comici del pi 


il solo È 


n / 


riodo post-molieriano, possono essere a lui agguagliati : 
ron, celebre attore, a Molière carissimo, con la sua comniedi 
L'uomo dalle buone fortune sezuì la via tracciata dal Maestro ne! 
‘ommedia di carattere). 

Nel teatro francese della fine del Seicento e del principio del S 
iecento la commedia acquista dall’imitazione dei capolavori di M 
re, quella forza di rappresentazione nei caratteri, quella chiarezza 


I} 


quella sana e ricca comicità, che ritroviamo sino nelle opere dei n 
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stri giorni: che restò, si può dire, tipica. Fra i grandi poeti comiei 
venuti dopo Molière, occupano un notevole posto il Regnard, con 
Il giocatore è Il legatario universale (per ricordare soltanto le due 
commedie più celebri), il Dancourt, con le sue gustose commedie di 
‘ostume (10 cavaliere ab'a in0da, La donna d'intrigo, Le borghesi 
illa moda) è il Dufresny, grazioso pittore di genere nelle sue eleganti 
‘ommedie d'intrigo (Do spirito di contraddizione, La doppia vedo- 
anza, La civetta del villaggio). È i due capolavori del Settecento 
frances il Turcaret di Lesage e 1 matrimonio di Figaro di Beau- 
iarchais debbono a Molière quanto vè di meglio: la forza incisiva 
iei caratteri, la pittura satirica del costume contemporaneo, 

L'influenza di Molière si fece sentire in Italia specialmente su 
Girolamo Gigli, che nel suo Dow Pilone imitò il Tartuffo, su Jacopo 
\ngelo Nelli e su G. B. Fagiuoli: e specialmente poi sulle opere del 
zran Goldoni, che, agli inizì della sua riforma comica «del teatro in 
italia, tenne sempre rivolti gli occhi al modello immortale. 

Nel teatro spagnuolo purificò la scena dal romanticismo caval 
eresco di tradizione secentesca Leandro Moratin, l’autore de /7 « s) 
elle fanciulle, che in ogni sua commedia (ed anche in questo suo 
‘apolavoro) tradusse e imitò Molière. 

L'influenza dell'autore del Misanztropo si fece sentire in Inghil- 
erra sulle opere di Guglielmo Wyckerley, di Tommaso Shadwell 
li Giorgio Etheredgy, di Giovanni Dryden, di Riccardo Flecknoe, 
juali tutti tradussero, imitarono e adattarono le opere di Molière al 
vusto Inglese. 

È « Molière danese » fu chiamato Luigi Holberg, che nella prima 
inetà del Settecento tentò in Danimarca di acclimatare la commedia 
ii carattere. 

In Germania l'influenza molieriana si fa sentire in particolar 
nodo nelle opere dei Gottseched, del Lessing ed anche in qualchi 
ommedia di Goethe, 

Il miglior autore comico della Polonia, Alessandro Fredro, vis 
suto nella prima metà dell'Ottocento, è pur egli un imitatore di Mo 
ière. 

Ancor oggi, l'influenza del sommo poeta comico dei tempi mo- 
ilerni sì fa sentire sul teatro francese: la comicità amara del George 
Dandin e del Malade maginate rivive ne I corvi di Henry Becque, 
n molte commedie del 7Aédtre Libre (dell’Ancevy, del Salandri) e 
specialmente nelle piccole commedie di Giorgio Courteline: nel 
Boubouroche e nella Conversione dAlceste, che è un seguito del Mi- 
antropo: la gala farsa, che nel Settecento fu trattata dal Regnard, e 
nell'Ottocento da Eugenio Labiche, ha i suoi addentellati in qualche 
allegra farsa di Molière: e ancor oggi, come sempre, chiunque voglia 
tentare l'alta commedia di satira del costume o dipingere un carat- 
tere con qualche rilievo che lo diversifichi dagli altri che scompaiono 
senza lasciar traccia, deve guardare, come modello insuperabile. le 

mmedie di Molière. 

Bene sintetizzò l'ammirazione del suo secolo il La Fontaine scri 
vendo sul sepolero dell’autore del Misanthrope questi tre versi: 

Sotto questa tomba giacciono Plauto e Terenzio, e tuttavia il solo 
Molière vi giace ». 
Cesare LEVI. 
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La recente celebrazione del settimo centenario lell' Università 
di Padova, come quella analoga che ebbe luogo a Bologna nel 18%» 
per l'ottavo centenario dello Studio bolognese, ha rievocato nell: 
mente di molti i tempi gloriosi, quando alle nostre Università af 
fluivano a migliaia e migliaia i giovani studenti fino dai più lontan 
paes!. E triste il pensare che, pur nel moderno rifiorire della civili 
italica, del quale è un segno non dubbio l'altezza raggiunta nell 
produzione scientifica appunto per virtù dei nostri Atenei, | Italia 
abbia in gran parte perduto quella Iunzione benefica e sommamentie 
umana e nazionale ad un tempo, di attrarre nel proprio seno il fiori 
della gioventù studiosa di ogii nazione. Fino dal febbraio del 15914, 





cioè prima della suerra mondiale, accennando a tale problema nella 
ita « L'Università italiana », noi scrivevamo : « Un'altra agevola 
ziorie sarebbe desiderabile, ed è quella che si riferisce alle iserizion 


degli studenti stranieri nelle nostre Università. Attualmente 1 nosti 


FIVI 


regolamenti oppongono ostacoli, spesso quasi insormontabili, ag! 
stranieri, compresi sli italiani non regnicol!, che desiderino di fre 
quentare 1 nostri corsi. Ulo è veramente deplorevole, perchè Imp 
disce alla nostra coltura di espandersi come sarebbe desiderabili 
per il supremo interesse della nazione. Se si fosse seguito un tal r 


gorismo in passato, lo studio di Bologna, per esempio, non avrebbe 
mai potuto avere. come ebbe, fino ad oltre diecimila studenti delle 
più varie nazioni. Anche attualmente vediamo che alcuni popoli tra 
i più progrediti usano una liberalità e una larghezza di criterì ne 
accogliere studenti stranieri, ben maggiore che non si usi da noi 

ILUniversità serve così realmente come un mezzo di diffusione della 
‘ivilta che essa rappresenta | 


Il sopravvenire della guerra mutò in parle e complicò i termin 


dlel problema; sebbene in un primo periodo, cioè fino a che durò la 
nostra neutralità, aleune circostanze parvero piuttosto favorire chi 
contrariare una soluzione, almeno temporanea, del problema 

sel più liberale: e ciò sopra tutto allo scopo di agevolare Lacco 
mento nelle nostre Università dei giovani irredent:i profughi dall'Au 
stria, ed anche di altri, in ispecie dei belgi, molti dei quali trovarono 
in fatti ospitale ricetto nelle Università ‘inglesi. Inutile riandare | 





NOTA 


rana (1922) 


Relazione per il Congresso della Federazione Universitaria It 


(1) G Dei Veccnio Nulla riforma universitario è la Rela: ' lei 


L'Università Italiana a. XIII. n. 2-3 (febbraio-marzo 1914 pa 322353 
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liscussioni, non sempre serene, avvenute in quei giorni (1): ci piace 
\erò almeno di ricordare ll seguente voto, approvato unanimemente, 
su proposta del prof. Bonfante, dal Consiglio Direttivo dell’Associa 
zione Nazionale fra i professori universitari, nell'adunanza del 16 ot- 
tobre 1914: « Visto, che numerose Università straniere resteranno 
per lungo tempo chiuse agli studenti e specialmente a quelli che vi 
si affollavano da altri paesi: considerato come sia opportuno e nobile 
ittrarre in Italia studiosi di tutto il mondo e ricostituire nella nostra 
terra un focolare di coltura universale: ritenuto che ostacolo »prin- 
pale alla frequenza degli stranieri è il carattere dei nostri regola- 
nenti, i quali impongono rigidi quadri di studio, spesso in contrasto 
troppo reciso coi bisogni di quegli studiosi e cogli ordinamenti unìi- 
:rsitari dei loro paesi d'origine; il Consiglio fa voti che il Ministro 
lell' Istruzione Pubblica atlui provvedimenti che valgano ad ovviare 


ill'accennato inconveniente, permettendo agli studenti stranieri di 

nsecuire lauree scientifiche, che non aprano l’adito ad alcun eser- 
‘izio professionale nel Regno, sulla base di un libero aggruppamento 
di materie anche all'infuori dei quadri di Facoltà, e di una facile e 


rronta iscrizione rimessa all'autonomia dei singoli corpi universi 


iri 

Qualche anno ancora trascorse, e in piena guerra, anzi nel pe 
‘lodo più aspro di essa, l’idea di istituire speciali lauree scientifiche 
senza carattere professionale, ad uso così degli italiani come degli 
stranieri (Idea sostenuta anche nei Congressi dell’Associazione Uni- 


versitaria del 1912 e del 1916) fu accolta, coi due Decreti Luogcotenen- 
ziali del 28 oitobre 1917, n. 1905, e del 3 febbraio 1918, n. 199, Nella 
elazione al Consiglio Superiore dell'Istruzione Pubblica, il Ministro 
iuibi ndicava precisamente, come prima ragione del nuovo isti- 
ito, «la necessità di attirare ch studenti stranieri nel nostro paese, 


fatta più viva dal legami stretti ora coi popoli dell'Intesa e in part 


lare dat iccordì in questo senso con l'Inghilterra ». Il Consiglio 
Superiore, a sua volta, insisteva sullo stesso concetto Una ragione 
politica milita pure a favore di questa proposta : attirare 1 giovani 
stranieri nelle nostre Università, alla nostra cultura, perchè all’estero 
essi portino stimato il nome d'Italia... Agli stranieri bisogna dar 
modo di giovarsi dei nostri studi, della nostra cultura, di conseguire 
uree dottorali in Italia, senza costringerli nelle strettole degli stud 


e delle finalità delle Facoltà e lauree attuali, che per essi possono 
sseri perfiui iti 0 spesse volte di impaccio e anche impos 
sibili 

L'istituto delle lauree scientifiche è entrato ormai in pratica ap 
rente nelle 


plicazione, e già comincia a dar qualche frutto, specialn 
niagciori nostre Università; benchè esso non sia fino ad ora pene 
ì 
Ì 


trato abbastanza nella coscienza pubblica, per difetto di quella op 
ortuna divulgazione, che avrebbe dovuto e dovrebbe esserne fatta 
1) Ctr., su tali dispute, i nostri articoli: Le Università italiani stu 


te la querra, in « L'Università Italiana », a. NILI, n. 10 


tenti stranieri du ‘ I 
$); Ancora sulla ammissione degli studenti stranieri nelle 


agosto-settembre 191 


’ 


nivrrsitoe italiane, ibid XIII, n. 11 (ottobre-novembre 1914 V. ande 
BONFANTI Le Università aliainme è Qli stranieri, ibid.. a XIV. n. 2 (feb 
nio 1915) 
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anche oltre i nostri confini, per comune accordo tra ì Ministeri del 
l'Istruzione Pubblica e degli Affari Esteri. 

Non conviene per altro dissimularsi che le speciali iscrizioni 
per corsi di studio liberamente scelti, che non conducono ad aleu 
diploma di valore professionale, pur rispondendo in alcuni casi a 
reali e lezittime aspirazioni, non possono costliuire se non una sot 
tospecie della normale iscrizione ai corsi universitari, almeno fino 
che duri l'attuale ordinamento per Facoltà. Il problema, anche per 
ciò che spetta alla frequenza degli studenti stranieri, vuole dungqu 
esser riguardato nella sua ampiezza, prescindendo da quella part 
colare figura. 

Le statistiche degli anni immediatamente precedenti alla guerra 
avevano dimostrato che le nostre Università erano diseriate quas 
del tutto dagli stranieri. Per esempio, nell’anno scolastico 1913-1914 
risultavano iscritti nelle Università e negli Istituti Superiori italian 
complessivamente, 429 studenti esteri; compresi tra questi anche gi 
italiani non regnicoli (41)! Il contrasto colle condizioni di altri Stat 
a noi prossimi, ove gli stranieri afflulvano in copia, era acuto e per 


noi quasi umiliante. Per esempio, le Università francesi ospitavano, 
nel 1912-1913, ben 5560 studenti stranieri (dei quali, ad es., 408 1 
meni ; quelle svizzere, nel semestre estivo 1912, ben 8641 studen 


stranieri; e cifre non meno cospicue dimostravano in tale rispetto li 
Università tedesche. Spesso una sola Università, e non diciamo dell 
maggiori come quelle di Parigi o Berlino, ma anche delle minori 
come per esempio quelle di Berna, Zurigo, Ginevra o Losanna, aveva 
più studenti stranieri che tutte le nostre Università e i nostri Istituti 
Superiori insieme riuniti (2)! 

«Se ed in qual senso le cose siano cambiate nel dopo guerra, non 
ci è dato pur troppo conoscere con esattezza. Dobbiamo alla cortesi: 
del dott. Vincenzo Castrilli, Capo Sezione del Ministero dell'Istru 
zione Pubblica, la seguente tabella, che comprende i dati (non ar 
cora definitivi) relativi all'anno 1919-20 (3). 

(oteste cifre, assai poco confortevoli, sono probabilmente inf 
riori al vero: e la loro incompiutezza toglie, a ogni modo, di fondar 
su di esse induzioni sicure. È pertanto da augurare che il Ministero 
dell'Istruzione Pubblica intenda finalmente l'importanza che esatt 
e pronte statistiche di questa specie avrebbero per lo studio dei cor 
creti problemi universitari. Oltre che il numero complessivo degl 
studenti stranieri, dovrebbero essere indicate, ad esempio, le cifre 
di essi distintamente per ciascuna nazionalità. Ma sopra tutto occor 
rerebbero garanzie di esattezza, che ora pur troppo mancano; ed 
anche occorrerebbe una minore lentezza nella raccolta e nella pub 
blicazione dei dati. Si pensi che non solo difetta finora qualsiasi no 
tizia per l’anno che or volge al termine (1921-22), ma anche per 
precedente (1920-24); e si desidera ancora la pubblicazione ufficial 


(1) V. il Bollettino Ufficiale del Ministero dell'Istruzione Pubblica 


n. 31 del 30 luglio 1914; efr. « L'Università Italiana », agosto-settembre 1914 
pag 153 

(2) Cifre degli studenti stranieri iseritti per il semestre estivo 1912 
Berna, 455; Zurigo, 557; Ginevra, 1216; Losanna, 720. Cfr L'Università 
Italiana », ottobre-novembre 1914, pag. 167 e seg 


(3) V. la tabella qui in fine. 
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notizie per l'anno 1919-20, delle quali, come dicemmo, solo per 
favore ottenuto potemmo dare qui un saggio. 
Pure ammettendo, sulla base di indizi privatamente raccolti, 
e specialmente in quest'ultimo anno il numero degli studenti stra- 
\ieri iscritti nelle nostre Università sia alquanto cresciuto (4), resta 
ondimeno fuori di dubbio che moito cammino cì rimane da pei 
vere n questo campo, se vozliam porci a paro delle nazioni più 
prozredite, alle quali in verità non ci sentiamo secondi per altezza 


li {radizioni scientifiche e universitarie. È necessario che la nostra 
ra si espanda nel mondo, che il pensiero italiano si irradii fin 
| ciungono e in qual paese non giungono?) le memorie ed il fa 
della civiltà latina ed segni dell'attività della nostra genie. 
Uno del tramiti più efficaci in questo rispetto è e dev'essere offerto, 


festamente, dallo svontanceo affluire nei nostri Atenei dei gh 
studiosi delle varie nazioni, i quali ritornando alle loro patrie 
recheranno con sè qualche cosa dello spirito immortale della civiltà 
ostra; come accadde appunto in quei secoli, nei quali l'Italia fu 
onoseluta maestra e dispensiera di civiltà e umanità tra le genti. 
Noi possiam confidare, per ciò, nell’intima forza di espansioni 
e è propria naturalmente dello spirito italico. Ma iale fiducia nella 
a enerzia della nostra gente non ci esonera dal dovere di 
prarci acciocchè quella energia raggiunga effettivamente il suo 
roprio fine, e la nostra missione non sia tradita, la nostra vocazione 
sia frustrata da vile pigrizia o da miopia burocratica. 
E dover nostro. anzi tutto, rendere sempre più alta e Intensa la 
ilelle nostre Università, dedicando ad esse il fiore delle nostre 
orze, a prezzo anehe dei più gravi sacrifici, e fornendole di tutti 
nezzi occorrenti per il degno adempimento della loro funzione. È 


ecessario, inoltre, lottare contro tutti gli abusi che si perpetuano 
esse, sradicare le male consuetudini che, sotto apparente van- 
aggio, ridondano finalmente a danno degli stessi studenti. È d'uopo, 


nonne riforma? i regolamenti là dove essi contengono norme inu 


nente Inceppal della libertà degli studi. Almeno in forma d'in 

erpretazione, è necessario agevolare i passaggi degli studenti da Fa 

i Facolt iffinehè ska reso possibile a ognuno di seguire, co 

minor danno possibile, {a vocazione sua propria, se anche tardiva 

| manifestata similmente 1 passaggi da Università a Univer 
inche se di Stati diversi. 

(Lon cio ritorniamo a no dei punta specifici del nostro problema 

| cente Regolamento attribuisce, com'è noto, ai Consigli accade 

| udizio sulla sufficienza dei titoli prodotti dagli studenti 

ecero all'estero zii studi secondari, per l’immatricolazione nelle 


Università: e lascia invece alle Facoltà di decidere per TViserizioni 
inno successivo al primo, come pure per l'eventuale dispensa 


| ripetizione di esami superati in Università o Istituti stranier 
E chiaro che un largo margine s'apre qui al prudente arbitrio d 
detti Corpi, nellapprezzare «li studi fatti all'estero, in cuisa da fa 
I ber quanto possibile, l'ammissione degli studenti stranie 


) Ciò ci risulterebbe, ad esempio, per le Università di Roma e di Padov 
nre per qualche Istituto non dipendente dal Ministero dell'I. P. Nel 
Superiore di Studi Commerciali di Trieste, ad es., risulterebbe: 


ver l'anno 1921-22, circa 20 studenti stranieri. 
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In eccesso d’indulgenza sarebbe certamente dannoso, poiche co 
lurrebbe, tra altro, a svalutare ghi studi fatti nei nostri Atenei e 
diplomi da questi rilasciati. Ma un eccesso di severità sarebbe altr 


tanto da deprecare, perchè esso avrebbe per conseguenza di allo: 
anare, come pur troppo spesso è avvenuto, giovani anche valenti « 
ottimamente preparati, che nelle nostre Università aspirerebbero 

‘ompiere i loro studi. 

Un esempio di ragionata liberalità ha offerto teste la Facolk 
«inridica romana, a proposito deghi studenti rumeni; fissando 
nassima che gli studenti forniti della licenza in Giurisprudenza dell 
l'niversità rumene debbano, per essere ammessi all'esame di laurea 
ra noi, iscriversi per un anno a quattro corsi di loro scelta. Poieh 


i licenza rumena si ottiene dopo soli tre anni di studi universitàr 
:‘ chiaro che la massima fissata rappresenta la più larga concessio 
he, sulla base delle nostre leggi, fosse possibile fare. 

\naloghe deliberazioni, dirette similmente ad agevolare lai 
sione degli studenti stranieri, valutando nel modo più liberal 
studi da essi compiuti nei rispettivi Stati di origine, sarebbero 
iugurare vie più frequenti: fino a che, sulla base delle massime 
così elaborate per opera «dei Consigli Accademici e delle Facolt 
potesse venirsi a una razionale riforma dei nostri rezolamenti, 
suesta parte assai lacunosì e antiquati. 


Sotto altro aspetto, ci sembra da segnalare un altro indice del 
tendenza più liberale, che in questa materia dovrà finire col pri 
lere. La nuova legge sull'istruzione superiore (25 luglio 1922), 
condo il disegno presentato dal ministro Corbino e conservato 
successivo ministro Anile, contiene la seguente «disposizione 
ciunta all'art. s7 del Testo Unico delle leggi sull'istruzione supe 
riore): « Agli stranieri iscritti nelle Università e negli Istitut 
l'istruzione superiore può essere accordata, per i primi du 
inni della loro iscrizione, la dispensa dal pagamento delle tass 
il immatricolazione e d'iscrizione e delle sopratasse d'iscrizione « 
l'esami, indipendentemente dal profitto negli studi e purchè sian 
in disagiata condizione economica, giusta le norme da fissarsi con di 
creto reale ». Il fondamento di questa disposizione, come è detto nell 
relazione che accompagnava il disegno di legge, sta « nel proposito 
lell’Amministrazione, in cui conviene anche il Ministero degli Affai 
Esteri, di agevolare l'affluenza di studenti stranieri negli Atenei na 
zionali ». « Non ho bisogno di dimostrare », proseguiva nella stessa 
relazione il Ministro proponente, « di quanta utilità sarebbe al paes 
tale affluire di stranieri, i guali, d'altra parte, trovano nella lingui 
non conosciuta o imperfettamente appresa gravi difficoltà a riportar 
negli esami i punti di merito richiesti dalle norme comuni per ott 

re il diritto alla dispensa dalle tasse », L’equità e la ragionevolezz 
li una tale disposizione ci sembra evidente; specialmente se si coi 
stdera che i giovani provenienti dai paesi con valuta deprezzata (pi 
esempio dalla Romania), i quali vorrebbero iscriversi nei nostr 
Atenei, trovano attualmente un ostacolo non lieve nel forte ammo 
tare delle tasse scolastiche. Particolari accordi sembra che siano 
stati conclusi, per compensare gli effetti della valuta in favore de 

ovani studenti, tra il governo rumeno e quello francese: simil 
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ttative potrebbero opportunamente avviarsi eziandio dal nostro 
erno, in favore degli studenti di determinati paesi, anche fuori 


el caso speciale delle tasse scolastiche. 


In fine, ci piace far cenno di quelle istituzioni sussidiarie che, 
talvolta anche senza carattere ufficiale, tendono parimente a promuo- 
ere l'afflusso degli studenti stranieri, rendendo loro più facile e più 
roficuo il soggiorno. È noto che in Fragneia, in Isvizzera e altrove 
irono istituiti da molto tempo speciali « Corsi di vacanze » ad uso 
ppunto degli studenti stranieri. Iniziative analoghe vediamo ora sor- 
ere pure da nol: ad esempio, nel R. Istituto di Studi Superiori di 
renze fu tenuto, e si terrà anche quest'anno dall'agosto al settembre, 
orso di lingua e letteratura italiana per studenti stranieri. A_Na- 
sotto gli auspici dei Ministeri dell'Istruzione Pubblica e degli 
fari Esteri, nel passato anno ebbe juogo presso la R. Università 





corso della durata di un mese e mezzo (dal 15 agosto al 30 set 
libre 1921) per studenti stranieri, comprendente le seguenti disci 
ne: Letteratura italiana; Esercitazioni di lingua e letteratura ita 
i; Letteratura latina; Archeologia classica è antichità pompeiane: 
“ioria moderna d'Italia; Geografia d’Italia. A tale corso, organizzati 
liretto dal prof. Della Valle, intervenne un certo numero di stu 
nti e laureati rumeni, greci, inglesi e russi, Quest'anno, sotto la 


na direzione, il corso sarà ripetuto, coll'aggiunta di qualche 


Uesii 


iovo insegnamento (per es.: Le principali correnti filosofiche ita 
le nel secolo xix)..Anche nella Libera Università di Perugia si 
nunciano per questanno speciali corsi estivi di lingua e di cul 
taliana per stranieri 
Al medesimo intento servono altresì quali mezzi ausiliari le 
ise dello studente », delle quali un mirabile esempio ci fu offerto 


addietro dalla Spagna a Madrid: simili istituzioni si sperimen 


i ono testè pure tra nol, p. es. a Padova e a Napoli, mentre a Roma 
DI sì attende l'esecuzione di un grandioso progetto analogo, già pronti 

I elaborato in ogni sua parte, a cura della Federazione Universitaria 
IT | 


taliana. Servigi apprezzabili possono rendere eziandio gli speciali 
fici d'informazione, quali sono, per es., in Germania le « Akade- 
sche Auskunftstellen », e in Francia 1 « Office National des Univer 
sites et écoles francaises »; il quale, come è detto nel suo programma, 
été creé pour favoriser le développement des relations universi- 
res et intellectuelles de la France avec les autres pays », e «est à 


J 


idisposition de tous ceux, professeurs ou étudiants, qu’'attirent en 





a ‘rance leurs étude- ou le désir d'entrer en rapports directs avec l'en 
eignement francais, Ses renseignements et ses services sont entiè 
Lr ement gratuits 
sÙ Chi pensi al pochissimo che si conosce fuori d’Italia dei nostri 
La rogrammi e istituti universitari, all'abbandono quasi totale nel 
uale sono lasciati tra noi gli studiosi stranieri, e agli ostacoli buro 
P* ratici che sì parano loro innanzi quando si tratta della loro ammis 
Su sione ai nostri corsi di studi, non può non augurare il sorgere di uf 
Ol ici somiglianti a quelli accennati, almeno presso le maggiori nostre 
là niversità. 
be GiorGIo DEL VECCHIO. 


ti Vol. CCXXIII, serie VI 1* Marzo. 
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NOTIZIA LETTERARIA 


Il, CONTE GIOVANNI SFORZA 


Dopo i numerosi affrettati necrologi apparsi nella stampa quo 

indiana è opportuno dare un più maturo sguardo d'insieme all'opera 

alla vita del conte Giovanni Sforza, spirato il 1° ottobre 1922 nella 
sua villa di Montignoso di Lunigiana. 

Giovanni Sforza nacque nel 1845 a Montignoso; la sua famiglia 
sì era da varie generazioni fissata più specialmente a Montignoso 
d Antognano, due castelli della Lunigiana, traplantandovisi, per 
\atrimoni, da Borgonovo Val Tidone e Castelsangiovanni dove il suo 
ramo era sorto sulla fine del secolo xv col suo fondatore Second 
Sforza, figlio naturale di Francesco Sforza che, divenuto duca 
«li Milano, aveva appunto nominato conte di Borgonovo il diletto 
bastardo. Il padre di Giovanni Sforza, compromessosi nel 184% nella 
lotta contro il duca di Modena, dovè nel 1849 lasciare la Lunizia: 
che faceva parte del Ducato e riparare in Toscana. Il giovanetto suo 
figlio crebbe in quell’ambiente di alta cultura letteraria e storica chi 
‘aratterizzava allora la Toscana. Intimi della sua atmosfera fam 
«lliare furono i grandi paleografi e archivisti Francesco Bonain: 
Salvatore Bongi, Cesare Guasti, il Tommaseo. 

(iuidato da loro il giovane Sforza crebbe assetato dì studì storici 
d archeologici. A diciottanni pubblicava la Storia di Montignoso 
a ventidue un notevole saggio dantesco, Dante e è Pisani. Tornato 
Lunigiana pubblicò, nel corso degli anni, un centinaio e più di mo 
nografie sulla Lunigiana feudale, sulla storia di Luni, sulle zecchi 
malaspiniane, ecc, Il suo libro sulla leggenda della distruzione di 
Luni è un capolavoro di critica storica e di folklore come notevoli 
sono 1 suoi saggi sul poeta Fantoni (Labindo). Incaricato di crear 
dirigere l'Archivio di Stato di Massa riunì là, in una raccolta mo 
dello, tutta la documentazione storica della Lunigiana, Prima an 
cora aveva pubblicato un'opera classica sul grande papa sarzane« 
Nicolò V, libro tradotto anche in tedesco. Durante il suo soggiori 
massese pubblieò in tre volumi una Storia di Pontremoli che è opera 
capitale; meglio ancora, un modello del genere, In siffatte storie mu 
nicipali gli autori non passano al generale. Quando lo fanno, dàn di 
fiato alle trombe; e invece lo Sforza nasconde in quei tre volumi, con 
ygoglio e indifferenza di gran signore, delle pagine perspicuo su 
juestioni di politica e di storia nazionale che meriterebbero di es 
sere staccate di là per venir generalmente conosciute. 

Nella Nuova Antologia pubblicò una serie di articoli sui Borboni 
n Parma, di attraentissima lettura. Cugino del senatore Giorgini € 
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ruindi di sua moglie donna Vittoria, figlia di Alessandro Manzoni, 
fu in grado di aver un contatto prezioso col pensiero e coi ricordi del 
srande lombardo. Nel 1882 pubblicò dall'editore Carrara di Milano il 
primo epistolario manzoniano, costituito di circa cinquecento lettere 
che servirono poi di nucleo al Carteggio che, in questi ultimi anni, 
l'aiuto prezioso di Giuseppe Gallavresi, andava stampando in M 
lano, editore Hoepli. Due volumi ne uscirono rispettivamente nel 1912 
nel 1921: di essi la Revue des deux Mondes scrisse trattare: 

li veri modelli del genere. Morto il Bonghi, il senatore Pietro Bram 
billa, che aveva sposato una nepote del Manzoni, anch'essa di nome 
Vittoria, e che curava la pubblicazione delle carte di quel grande, 
‘hiese all'amico Giovanni Sforza di accettare l’incarico che prima 
ssolveva il Bonghi. L'attività manzoniana dello Sforza è descritta 
rfezione dal marchese Crispolti in un suo recente articolo dì cui 
permettiamo riprodurre una parte. Detto della pubblicazione chi 
lo Sforza fece di alcuni brani della prima stesura dei Promessi Spos 
Manzoni aveva chiamato gli Sposi promessi, prima stesura chi 


Lesca pubblicò poi integralmente, togliendo quindì importanza 
illa prima pubblicazione sforzesca, il Crispolti osserva: « Ma dura 
pre il valore delle prefazioni che Giovanni Sforza premise a tali 

ini: una di 67 pagine sui precedenti del romanzo storico in Italia 
precorse, se non erro, l'ampio lavoro dell’Albertazzi, Valtra d 

124 paczine sulla « prima accoglienza ai P. S.». In queste prefazion 


nelle sue note, che saranno sempre lette con grandissimo profitt 
al uantunque avesse finissimo gusto e scrivesse egregiamente, 
ì st dette alla critica nè filosofica nè letteraria del Manzoni, colla 
ile altri numerosissimi hanno contribuito efficacemente a porre 
Manzoni nel comune e definitivo luogo spettantegli nelle lettere ita- 
ne e universali: st limitò a ricerche che ci mettessero sotto occhi 
e vicende dell'uomo e dello scrittore e le fortune dell Opera. 
; per quanto 1] conte Sforza si sia reso benemerito degli studi 


torict nei quali si distinse fra l’altro per molta coscienza e per co 
razziose rmvendicazioni di verità alterate dai partiti, ll suo nome ri 

rrà affidato agli studi sul Manzoni, come a quelli il cui tema di 
îta un interesse che cresce ogni giorno, è « durerà quanto il mondo 
mano 


Se por mi e consentito un rmceordo personale, ossia un richiamo 
le cortesie che sempre mi usò e che oggi per la sua scomparsa mi 
stanno dolorosamente nella memoria, dirò che ci unì appunto il 
ulto del Manzoni. Avendo io saputo nel 1901 ch'egli aveva scoperto 
frammenti dell'/nno di Santi, andai apposta, pur non conoscendolo, 

Montignoso perchè mi facesse godere le primizie di quella sco 
perta, ancora ignorate. Mi fece le migliori accoglienze e dieci minuti 
lopo mi metteva sott'occhi le desideratissime pagine. Che gioia di 
esser chiamato con privilegio a osservare un tesoro tuttora nascosto! 
Ma è zioia che ha bisogno di esser partecipata, tanto è espansiva nel 
Suo tumulto. Non ero infatti arrivato alla fine della lettura, che già 


ivevo chiesto allo Sforza il permesso di non goderne per me solo 
N 





poteva essere piu indiscreti di così? 

E venimmo ad una transazione: dire pubblicamente, quando 
l'occasione ne venisse, che cosa l'inno contiene, sì: citarne le pi 
role, no. I patti colla Casa editrice lo vietavano. Il permesso di far 
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‘onoscere i pochi versi che pubblicai, l’ebbi molto più tardi; prima 
ad ogni modo, che Attilio De Marchi, trovatane un’altra copia d’al- 
cune stanze, facesse una pubblicazione più estesa. Nè devo dimenti 
‘are che quando i brani inediti della prima stesura dei P. S. erano 
ancora tali, egli permise a me di dare sul manoscritto lettura dell’e- 
pisodio della Signora di Monza in un convegno d’amici, e più tardi 
quando ritrovò l’ultimo lavoro del Manzoni, ossìa il lungo frammento 
sulla parte avuta dal Piemonte nell’indipendenza italiana, consentì 
che io radunassi in casa mia un piccolo pubblico scelto, e lo lesse 
egli stesso con grande soddisfazione di tutti, non solo pel pregio della 
novità che ci comunicava, ma perchè quel non so che di stentato 
ch'egli aveva nella conversazione, come di persona distratta che con 
itica potesse seguire un filo, cessava quando aveva da leggere: leg- 
zeva stupendamente. 

L'uomo illustre che ha terminato la sua vita in quella remota 
villa nativa, donde il suo secondogenito; conte Carlo, già ambascia 
tore d'Italia a Parigi, mosse alle grandi fortune della politica, non 
ha potuto assistere all’imminente cinquantenario di Alessandro Man 
zoni, nel quale gli sarebbe spettato un utficio di celebratore e un p 
anche quello di celebrato. Ma le speranze immortali, dì cui il suo 
crande maestro fu assertore e cantore inarrivabile, arrisero anch 
i lui, consolandone gli ultimi giorni e stringendo con più intin 
nodo i legami che per virtù di studi avevano congiunto il suo nomi 

quello del grandissimo italiano ». Spirò serenamente colla benedì 
zione e gli auguri del Papa, che, da monsignore, era stato suo colleza 
li studì e di ricerche in Milano, 

Circa il valore morale di Giovanni Sforza più che vane e geni 
riche parole basterà raccontare questo episodio finale. 

Sapeva che la malattia lo portava a rapida morte: si faceva dir 
la verità dal medici e poi così ordinava al familiari che lo assiste 
vano e che lamentavano l'assenza del figlio Carlo, V'ex-ministro 
eli esteri, già Ambasciatore a Parigi: « Non dite a Carlo che io st 
così grave: difende a Parigi gli interessi del nostro paese, e non devi 
muoversi ». Era infatti il momento cuiminante della Conferenza di 
rigi per la pace d'Oriente; ed il figlio, ubbidiente al padre, non 
inse che a conferenza finita, l'indomani dei funerali dell'amato 
enitore. 

Giovanni Sforza era socio della R. Accademia delle Scienze e del 
\ccademia della Crusca, vicepresidente della Deputazione di Storia 
tria per le provincie modenesi, membro della Consulta Araldica 

le Antiche provincie e del Consiglio superiore degli Archivi. 

(Gli atti dell’Accademia delle Scienze e delle Deputazioni di Sto 
ia patria contengono centinaia di dottissime sue memorie éh'egli « 

pre di riunire in volumi. 
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| alia nella Divina Commedia ,, - 
Renan - Scrittori cristiani 
a - Avventure regali - Brelan 


L'Italia nella “ Divina Commedia ,,. 
\essun libro più opportuno, in que- 

sto momento, di quello sull'Italia nella 
na Commedia pubblicato in que- 
giorni in edizione di lusso degna 
delle migliori tradizioni tipografiche 
dalla [reves. Il 
dettato da Paolo Revelli, professore di 
all’Università di 


taliane Casa libro, 


covrafia (Genova, 
pronto per il settembre 1921; ma 
omparsa del testo critico della Di- 
Commedia, curato dalla Società 
Dantesca Italiana, e quella di alcune 


cre notevoli, suggerite dal centena- 





nei vari paesi d'Europa e in altre 
ti del mondo, consigliò di ritai 
e la pubblicazione. Poichè un libro 
come quello del Reveli, coordina, 
n una sintesi scientifica, rigorosa, il ri- 
sultato di molte ricerche, e dimostra ob- 
bicttivamente esservi in tutti gli elemen- 
Dante 


giunge almeno a Fiume, non può es 


er affermare che l’Italia di 
sere confuso con un libro di occasio- 
se anche ha la immediatezza pro- 
al libro politico. Insigne opera di 
di dottrina, L'Italia 


vina Comemdia », che conta 


talianità e nella 





250 


yine in-4° grande e un completo 


dice dei nomi », è arricchita dalla 


riproduzione foto 


«ografica, a gran- 


dezza naturale, del prezioso planisfero 


Pietro Vesconte 


i Spec lale concessione 


icano palatino 





TRA LIBRI E RIVISTE 


La ritorma elettorale - Roentgen - Il 





centenario 
antichi - La previsione del tempo - Nella città dell'amore 
Marin - Robert De Traz. 


fatta, in occasione del Centenario e 
nell'interesse della scienza, dal cardi- 
nale Gasquet, Bibliotecario di S.R.C., 
permette di riprodurre, per la prima 
volta, in tutta la sua integrità, il ci- 
melio cui dimensioni 
hanno regolato il formato dell’opera 


che è in carta a mano, filigranata. No- 


medioevale le 


tevolissima in essa è anche la carta 
l'Italia di Dante, Revelli 
ricostruisce, con pensiero originale, un 


con cui il 


commento grafico trecentesco alla Di- 
vina Commedia. ]l libro, al pari di al- 
tri di salutati dal mi- 
glior successo libraio (L’Egeo, 1012; 
L'Italia e il Mar di Levante, 


Paolo Revelli, 


1917), è 
scritto in forma fluida e viva, ed è sen- 
all'infuori della Nota illu- 


di particolare interesse per 


za note, 
strativa 
cli studiosi. 


La riforma elettorale. 


Proprio dalla Sicilia, dalla regione 
che sin qui ci aveva dato soltanto se- 
gni non equivoci di una propensione 
che pareva generale per il sistema del 
collegio uninominale, giunge una voce 
decisa in favore della proporzionale. 
(Gaspare Ambrosini, La riforma elet- 


torale, Palermo, Sandron, 1923, pa- 
gine 77, L. 4). Voce autorevole, quella 


del prof. Ambrosini, ordinario di dairit- 
to cost'tuzionale alla Università di Pa- 
lermo, ed una delle figure più spiccate 
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e più vive tra le giovani forze politiche 
della Sicilia; voce che non deve dispia- 
cere neppure a quanti sono d’opposto 
avviso, s'essi considerino quanto ab 
biano in sè di sospetto quei generali e 
quasi repentini rivolgimenti dell’ opi 
nione pubblica che la spingono a vitu 


, 


perare quasi d'un tratto l’idolo d'’ieri, 
come siano desiderabili discussioni am- 
pie e pacate intorno a problemi, quale 
quello del ststema elettorale, dalla cui 
soluzione dipende che la Camera rap- 
presenti veramente il Paese e non sia 
la rappresentanza per finzione giuridi- 
ca n esice a tratti il correttivo del 
moto insurrezionale. 


LL'\mbrosini dunque è un difensore 


della proporzionale : questa secondo lui 
non già la causa della decadenza 
del Parlamento, ciù prima del I in 
completo sviluppo, ma fu bensi il ten 


tativo di porre riparo a questa deca- 
denza, spezzando le camerille locali, 


rialzando e disciplinando la vita poli- 


tica per mezzo dei partiti. li apparen- 
za esto tentativo non ha raggiunti 


iltato: ma, dice l’Ambrosini, 


occorre pure tener conto delle condi- 
zioni eccezionalissime del dopo guerra, 
con il suo scateramento di passioni : 


occorre chiedersi se col sistema del col 
legio uninominale « i personalismi sfre- 
nati non avrebbero portato a lotte 
anche più aspre, non si sarebbe veri 
ficato un maggior disordine generale : 
ed ancora, conchiude l’Ambrosini, co 
me si può serrtamente contestare al SÌ 
stema della proporzionale di essere 
sempre quello che meglio realizza un 
ideale di giustizia, quello che meglio 
permette alla Camera di rappresentare 
il Paese quale effettivamente esso è? 

L’Ambrosiniesamina poi ampliamen» 
te tre sistemi : quello della legge fran 
cese 12 luglio 1910, quello della legge 
tedesca 27 aprile 1920, e l’altro, da 
molti sostenuto, maggioritario del col 
legio plurinominale a voto limitato. Ma 
l’a. conseva le sue preferenze per la 
proporzionale : solo vorrebbe introdot 
te alcune varianti al sistema attuale, 
tra cui principalissima la utilizzazione 


dei voti residuali, cioè di quei voti di 
ogni lista che non raggiungono un 
quoziente. A tale scopo accanto ai col- 
legi territoriali dovrebbe esservi u 
unico collegio senza base territoriale, 
con un numero di deputati che potreb 
be venire stabilito o a priori o in re 

zione al numero dei voti residuali uti- 
lizzati in ogni elezione generale. | rap. 
presentanti delle varie liste dei singoli 


Ss 





collegi territoriali dichiararerebbero 
prima delle elezioni su quale lista del 


collegio unico intenderebbero riversa: 


loro vott residuali. Siffatto sistema 
consentirebbe l’adito alla Camera di ui 
drappello di deputati non legati ad 
collegio territoriale, e quindi liberi da 
vincoli regionalistici; e potrebbe poi 
anche essere sfruttato per la formazio 
ne della maggioranza parlamentare, in 
quanto 1 partiti affini che nei colleg 
territoriali lottano separati con dive 
liste riverserebbero i voti residual 
liste della stessa denominazione, uni- 
che in tutto il regno. 


Il libro, che espone con crist 


chiarezza sistemi spesso complicati 
solito difficilmente comprensibili ii 
gni loro parte da chi non sia esperto 
della tecnica elettorale, reca in s I 
fervore di convincimento che ne nad 
gradevole la lettura, e potrà talora 
breccia anche su convinzioni oppost 
già decise : esso dovrebbe venire lett 
e meditato da quanti dovranno avi 
parte nella imminente riforma. 


Roentgen. 


Il 10 febbraio scorso si è spento 
Wilhelm-Conrad 
Roentgen. Egli era nato nel 1543 a 


Monaco il fisico 


Lennep di famiglia renana. Nominato 
libero docente nel 1874 egli occupò 
successivamente la cattedra di sica di 
Strasburgo di Giessen e di Wiirtz 
bourg ed acquistò ben presto fama no 
tevole per importanti studi sui calori 
specifici del gaz a volume e pressione 
costante, sull’elettricità, la compressi- 
bilità, la capillarità, l'assorbimento dei 
raggi calorici da parte dei vapori e dei 


» 











ele 
ad 
mi 


IS 











»rI 


ne 


lei 
le. 














TRA 


vaz, il potere elettrodinamico dei corpi 


elettrici. Ma la scoperta che rese noto 
ad un tratto il suo nome in tutto il 
mondo fu quella dei raggi N fatta nel 
1895 

Questa grande scoperta portò una 
A oluzione nella fisica, nella bio 
logia e nella medicina e rappresenta an- 
ggi una delle conquiste più gran. 
di che abbia fatto la scienza degli ul- 


tin quanta anni. Per la sua sco- 
pert Roentgen, che non ne volle 
ri e nessun utile personale, fu no- 


minato cor sigliere segreto e professo- 


rea | ico. Egli fu uno dei 093} fir 
mat del famoso manitesto degli in 
tellett edeschi nell'otti bre 1 


il centenario di Renan. 


ine litterarie in uno del suol 
u eri pubblica a proposito del 
d DA Renan : La elel «le 

ZI ( entenario di Renan non 
stata senza ostacoli. Molti deputati 
festato presso il Ministro 
k truzione Pubblica Leon Bérard, 
di tilit | progetto di glorificare la 
de l'evadé de Saint-Sulpi 


n Bérard, che è prudente, si 
sasse per un momento a ri 
centenario di Renan € a 


zatlo con un trecentenario di 


P val Senato l'altro Bérard, 
Vittorio, | orientalista, influi. sulla 
Commissione dell’ insegnamento che 
presiede, e depositò un progetto i fa 
VO de entenario. Ed allora si parlò 


al di unire le due cerimonie : 
tenario di Renan e il trecentena- 

vdi Pascal. 
Vitt » Bérard inoltre propose di 
cogl l'occasione di questo cente- 


» per trasferire le ceneri di Renan 


D +1 
I en 


“ Daudet 


si dichiarò consenziente a condizione 


I 


\e si decidesse nel medesimo giorno 
es] ulsione delle ceneri di Zola. L'At 


Ivescovo pensò da parte sua ad una 


per coni iliazione! 


ontro manifestaz one che consistereb- 


be in una messa solenne in memoria di 


Ernesto Psichari ». 


LIBRI E 


RIVISTE 
Scrittori cristiani antichi. 


Sotto questo titolo è apparsa testè 
in nitidi ed eleganti volumetti della 
Libreria di cultura (Roma) una delle 
collezioni che maggiormente meritino 
l'attenzione non solo degli studiosi, 
ma di tutte le persone colte in genere, 
se almeno per cultura si intende quel 
sapere che nutrisce lo spirito piutto- 
sto che ingombrare la testa. 

Se c’è infatti in Italia branca di stu- 
di o insieme di cognizioni scarsamente 
diffuse, o che siano patrimonio di pi 
chi, questi sono appunto gli studi re- 


> 


ligiosi : la storia del Cristianesimo an- 
tico in particolar modo. Gli stessi cat- 
tolici sembrano completamente ignora 
re tutta quella magnifica letteratura 
dei primi secoli nella quale il fatti 


stiano nella varietà dei più diversi ve- 


neri letterari ha consacrato l’espressio 
ne più viva dei suoi atteggiamenti in 
forme d’arte e di pensiero che posson 
sfidare, senza tema, il corso del tem- 
po. Non possiamo perciò che rallegrar 
ci dell'iniziativa che viene così oppor 
tunamente a colmare una lacuna tanto 
deplorata della nostra cultura. 
Questi volumetti hanno un duplice 
scopo. Essi sono una guida non d- 
sprezzabile per lo studioso, per lo stu- 
dio critico che precede la traduzione 
del testo, per le sobrie note che lo illu- 
strano e lo illuminano, per i frequent 
riferimenti di fonti e di bibliografia ; 
ed insieme si propongoo di appre- 
stare al gran pubblico in una ferma fa- 
cilmente accessibile i principali capo- 
lavori di una letteratura purtroppo di- 
menticata che oltre suscitare l’interes- 
se vivo di chiunque senta il bisogno di 
risalire alle scaturigini prime della no 
stra civiltà, possono ben costituire, in 
questo periodo di generale perturba- 
mento degli spiriti, il nutrimento più 
sostanzioso ed efficace delle anime che 
non si adagiano senza rimpianti sul- 
lo strame della realtà quotidiana e non 
si trastullano nelle vacuità dialettiche 
di una vana filosofia. 

Come si può infatti leggere senza 


una profonda impressione la descri- 
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zione della vità delle primitive comu- 
nità quale ci appare attra- 
verso la Lettera a Diogneto resa in 


cristiane 
italiano fluido e vivo da E. Buonaiuti, 
vita cui l’aspettativa ansiosa del Re- 
gno imminente dava un calore così in- 
tenso di misticismo e una luce così se- 
rena di gioia? O quale letteratura mo- 
derna può darci fantasia più delicata 
del Pastore di Erma, tradotto con raro 
intuito da M. Monachesi, nel quale il 
senso più squisito di umanità si fonde 
con la più ingenua e fresca intuizione 
del Trascendente come amore e bontà 
infinita? Nè mancano l’esposizioni dot- 
L'Esposi- 


zione della predicazione apostolica di 


trinali. Ecco per esempio 
S. Ireneo, il celebre eresiologo, tra- 
dotta con grande perizia, dell’armeno, 
da | 
stici a cura di E. Buonaiuti nei quali il 


Faldati; ecco / frammenti gno- 


pensiero cristiano si colora degli ulti 
mi bagliori della antica filosofia paga- 
no ormai agonizzante. 


| iteremo 


Bardesari . Il 
Miulogo delle genti e dei paesi a cura 
di G. Levi della Vida, e La passione 
delle Sante Perpetua e Felicita a cura 
di Gi. Sola mentre si annunciano immi- 
nenti : /I discorso di Taziano a cura di 
M. Fermi; Le Opere minori di Tertul- 
tano a cura di M. Zappalà e lo Spici- 


(0) 4 È 


ancora 


{ 
le g 


Faldati. 


scrittori armeni a cura di U 


Si tratta dunque di tutto un com 
plesso di lavori coordinati in un piano 
organico e che annunziano finalmente 
il costituirsi anche da noi di un vero 
centro di studi religiosi fatti con se- 
rietà di metodo e senso vivo di quelle 
che sono l’esigenze indistruttibili dello 
spirito umano. 


Buo- 
naiuti che può a buon diritto chiamarsi 


\nima di questo cenacolo è E. 


Maestro di quanti si volgono oggi in 
Italia a questi studi. Così che a buon 
diritto, quasi a tracciare il programma 
spirituale della raccolta, egli ha voluto 
pubblicare in uno di questi volumetti 
dal titolo Voci cristiane i suoi articoli 
scritti su vari giornali, su argomenti 
religiosi, e nei quali, in una forma bril 


lante ed originalissima, si atteggia il 


pensiero ci uno dei più vivi spiriti che 
onorino oggi la cultura italiana. 


La previsione del tempo. 


I progressi notevoli che in pochi an- 
ni ha fatto l'aviazione ha costretto da 
qualche tempo i nostri scienziati a vol. 
gere la loro attenzione su un problema 
della massima importanza per la sicu 
rezza della navigazione aerea : la pre- 
fino ad oggi in 


SS 


visione del tempo. E 
tutte le 


mezzo di osservazioni fatte a diverse 


stazioni metereologiche, per 


la di- 
rezione del vento, si cerca di raccoglie. 


ore del gierno, sulla velocità e 


re i dati per poter fare il prognostico 
sulle condizioni atmosferiche del gior. 
no dopo. Senonchè sembra che un 
mezzo più potente e sicuro sia riusci. 
to a scoprire la scienza per prevedere 
gli uragani. 

In uno dei più recenti numeri della 
infatti si da 
notizia degli ultimi studi fatti sui pa- 


Biblioteque universelle 


rassiti atmosferici, che provengono da 
perturbazioni dell'oceano aereo, e del- 
le ricerche fatte sulla direzione di pro- 
venienza di questi parassiti, esposte al. 
l’Istituto di 
sburgo da I. 


fisica terrestre di Stra- 


Lacoste. Li signe »tu- 
dioso ha potuto dunque constatare che 
la direzione dalla quale provengono 
questi parassiti è spessissimo quella 
de'le 


sioni atmosferiche, come si 


dei settori sud e sud-est depres- 
Duo costa- 
tare studiano la carta metereclogica 


del momento, quale si può ostruire 
qualche ora dopo l’'uragano, e credi 
quindi che questa scoperta possa co 


stituire un elemento di primaria im- 


portanza per poter determinare ed an 
che prevedere con sicurezza la 
delle depressioni. 

Per tratta di 
spicciole; non è 


ora si 


GOSserbr 
CS luso pero 


possa giungere a risultati importanti 
se specialmente una stazione centrale 
potri coordinare i risultati di osserva- 
zioni di direzione di più stazioni, per 
meglio determinare il centro donde 
partono le perturbazioni in questione. 














ntrale 
serva 
i, per 
de nde 


stione. 
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Nella città dell’ amore. 


Migliore titolo e più suggestivo di 
questo non poteva certo Raffaello Bar- 
biera mettere in fronte al suo nuovo 
olume, il quale vuol essere insieme 
opera di ricerche storiche e di stu- 
dio del costume nonchè di fine analisi 
della vita veneziana negli anni avven- 
turosi che tennero dietro alla caduta 
della Repubblica (Nella città dell’amo- 

Passioni illustri, Venezia (1816- 
861), Milano, Treves, 1923). 

Nessuno finora, che noi sappiamo, 
iveva narrato con tanta abbondanza 
di particolari o sconosciuti o mal noti 

addirittura nuovi, eli amori celebri 
che durante il secclo xIx divamparono 

tiammeggitarono nell'ambiente più 
favorevole ad accenderli e ad eccitar- 

: Venezia; la città degl’incanti e del 


sogno, non soltanto per noi italiani, 
ma per gli stranieri, massime se poeti 
ed artisti, Ci voleva un diligente e in- 
ricercatore come il Barbie- 
ra, e una penna magica come la sua 
per rivelarci intera e rappresentare’ 
iva la sensazione di quell'epoca. On 
de nomi insigni, specie nelcampo delle 


! 1 
ettere sfilano in queste 


pagine quan- 
lo addirittura non le riempiono di sè : 
\lfredo de Musset, Lord Bvron, lo 


hellev, Giorgio Sand, la cara e gran- 
de amica di Mazzini, cui rimase, dopo 

«rlo ospitato a Parigi, il famoso 
nello donatogli dalla madre, mentre 
tiva pel suo esilio di Londra, Ric- 
ardo Wagner, il Dott. Pietro Pagel 
| SUPé rbi sognatori tutti di bellez- 
è e d'armonie, anime assetate di am( 


di poesia e ardenti di patriotti- 


gnosi alcuni, come Bvron, 


sce 


del servaggio della patria nostra per 


gg 
invocavano 


quale la liberazione. 


Dice bene il Barbiera che nessuna cit- 

del mondo, al pari di Venezia, fu 
meglio creata p ospitare gl’imperi 
uri nella storia dell’arte, della poesia 
delle anime, in pieno romanticismo. 
Sembra, aggiunge, che la città di 
n 


anca Cappello esorti ad amare, che 


tro nella vita non c'è di buono, 


come 





opinava la Sand, la figura più carat 


teristica, si direbbe, e più ardente del 
libro. 

« All'ombra de'suoi monumenti pas 
sioni e passioni si successero come le 
onde che baciano il piede di quei mo- 
numenti ». 


La ricchissima materia, che fa den- 
so il volume, ha avuta dal Barbera, 
e questo è anche gran merito suo, una 
divisione e una distribuzione più che 
mai rispondente ai criteri di quella sa- 
ni 
opera, massimamente di fondo « na- 


via economia che deve governare o 
tura storica : quattro grandi parti che 
s'imperniano sopra i soggetti più sin- 
golarmente interessanti e caratteristi. 





ci; quattro parti che si potrebbero di- 
re altrettanti quadri di vaste propor- 
naestra e 


smagliante profusione di 


zioni, disegnati con mano 
dipinti con 
colori, a tocchi rapidi, vigorosi, etfi- 
caci. Così Lord Byron e lo Shelle 
occupano tutta la prima parte con k 
loro donne, i loro amori e le loro av- 
venture ; il de Musset, la Sand e i Pa 
cello la seconda col lero dramma pas 
sionale : il Robert e la Bonaparte, la 
terza e Riccardo Wagner, il potente 


renio creatore di « Tristano e Isotta 


5 
1 


a quarta e ultima. È gli episodi più 
attraenti s'intrecciano con gli anedilor 


1 


ti più piccanti e gustosi, le notizie e 
i fatti più salienti con le considerazio- 


ni e le osservazioni più profonde e at 


Î 
vute. 
Non c'è, ni rediami 
come Raffaell Barbiera, sappi dar 
vita al documento che con d 
ertosino sa rintracciare € rs Il 
documento nelle sue mani non ri- 
mane materia arida fredda e inerte, 


ma acquista colcre e vivezza, si 

ma, sfolgoreggia. Ond'è che tutti 
l'ambiente veneziano di un mezzo se 
colo circa è cal Eerbiera. svisoeorati 

inteso é - ritratto con azufezza di ve- 
dute, con cuo d'artista con festevo- 
le pienezza e finezza di stile, NÈ si ac- 
contenta egli di, analizzare fatti c pas- 


sioni, ma, animato da poterte spirito 















servazione, 


influsso che 


pone in giusto rilie- 


sempre esercitò nel 


dei sommi l’Italia in generale 


ezia in particolare, mostra co- 


he attraverso le avventure più 
Oo folli di 


vrane l'idealità più pura seppe 


more di tante crea- 


raggiare € rifulgere su le bas 


immorbanti 


not non 


hiudere 


del sensi 


sapremmo più degna 


questi breve enno 


da presente rubrica ld consen 


( { 


è # 


» © 


attraente de 


lel Barbiera 


lucendo un suo luminoso pe 


ippare come una felice 


bro a cui Venezia ha dato 


1 


sfondo. Venezia al pa- 


Ì 


città mondiale; ma per 


e hanno sete di bellezza e 


e 
esalta 


LI (20! 


re 


atrma nella patria. 
Veront dipinse // 


ul, quella clorra st 


"I . A 
lezze imperiose e beate, 


Venezia po 





è ‘ sui 
torni fastost; ma, senza volerlo, 


simbolo : il trionfo di 


ime umane che si « 
ncanto di amore 
I 


Avventure regali. 


degli ultimi numeri « 


ML. 


I imavre pubblica un in- 


nte articolo sulla Vita intima di 


, Pompadour dal quale stral- 


iest'episodio che lume; 


La, 


ray 
4° 


v clio nor si potre bbe, l’ambien 


rico di 


Ila 


Francia alla vigilia 


Rivoluzione. Siamo nel 1743. 


\amoratosi 
*rato, della 


mino nero, in un semplice fiacr 


il re, in un ballo ma 


signorina d'’Etiolles, 


e al duca Aven lascia con la sua 


Hi CI 
rg NV 


d 


Ville. Tutti credono 


la conduca a Versailles : 


me d'Etjalles però è froppo fine 


difendersi un. po. Essa ha la 


i tredda e 


) 
GONVe va. 


sa bene quello { he Vuo 


cle 


o condurre? doman- 
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Da mia madre, 






































Suprema abilità! Ella salva un'a ; 
renza di dignità! Ebbene! il Re la 4 
condurrà presso sua madre. D'un trat- 
to l'eterno annoiato non s’annoia È 
Dimentica Versailles, il Delfino, le « È 
vées del mestiere di Re. Nel fia 
egli si diverte a rappresentare la parti 
di un innamorato di commedia. Ridi- 
viene giovane e gaio. Il fiacre avanza t 
penosamente. D'un tratto dei sergent 
lo fermano. Il Re si stupisce. Come? 

Non si passa? Che il cocchiere mett 
al galoppo il suo cavallo, Il cocchiere 
protesta. Non vuol avere a che 
con i sergenti. Luigi NV dice al duca 
d Ive n 
Dategli un luigi. Passerà! 
Un luigi? Vostra Maesti t 
cuardi Demani la polizia farà del 
rig che « ipri dove amo and 
Bastera uno scudo di sei lire 


E infatti bastò. AA la barba dei 


enti il cavallo portò la vettura, 


U 

Re di Francia ricondusse la sua 

tura favorita presso sua madre. 
1)OpDx egli ritrova la sua carrozz 


riguadagna Versailles dove arriva alle 
otto e mezzo di mattina in tempo a 
pena per cambiare d’abito, sentirt 
messa obbligatoria e andare a dormi 


re. \Ile cinque dormiva ancora! 


Brelan Marin. 


È questo il titolo di una breve ra 
colta di novelle di quel singolare pri 
satore francese che è Eugène Mont 
lort. ID costui, Comte fOrst i lettori 
sapranno, un narratore che si compia- 
ce soprattutto di avventure impreviste, 
di scoperte notturne, di gustose mu 


chiette esotiche. .\utore di una dieci 





na di romanzi, tra cui il robusto € 
I 






coloritissimo za Turque » il fan 








tasioso « La maîtresse américaine 





quell’italianissimo « La chanson de Na 






ples » egli è ormai sulla breccia 






da anni; e più prosegue nella sua via, 






più il pubblico intorno gli si affoltiser 
Gli è che Monfort 






non descrive nè la 

















vita dei grandi salotti parigini nè i 
frivoli téte à tète; ma persegue un 
suo ideale narrativo tra fantastico € 
eale, che ha bensi il fascino della real- 
tà, ma senza l’insopportabile peso dei 
particolari superflui. D'altronde egli 
a molto viaggiato; conosce paesi 
zone lontane; uomini e drammi 
di altre razze; fenomeni psicologi- 
he di solito o non interessano 

iù degli artisti o non chiamano 

i pa attenzione. Su quelli di pre- 
nza si ferma; e l’Italia, più di 
volta gli ha prestato luoghi e 
ersonaggi. Come in questo Brelan 
n: dove si svolge appunto la pri 
rovella le Revenant des capuc 


ni». La città descritta è Palermo; 


tinemente, sobriamente, interna- 
te che lo non so dove, dico in 
altri artisti stranieri, Palermo 
sia mal apparsa così viva e, pur coi 
i silenzi domenicali, armoniosa. 
delicatezza di tocco; un tono di- 

di rappresentazione qualcosa 
in sordina o in penombra . ecco 
e narrativa di Montfort. Ma se 

c revenant des capuccini è bello, La 
e perdue è tanto fine e sobrio 

io non esito a dirlo un piccolo 
avoro, L'azione si svolge a Bar- 
cllona ed è, come la gran parte dei 
acconti di Montfort, narrato in prima 
Sona. L'autore è con un ami 
un caffè concerto di Barcel 

; nel quale, dopo aver sentito can 
ancesi cantate da mediocrissime 


stelle francesi, essi vedono apparire 


sul palcoscenico due sorelle veramente 
spagnole ed anzi catalane. Belle, o 
ilmeno graziose; ma piccole, due bim- 
be. Le aspettano all'uscita; le condu- 

no con loro al restaurant; ma le 
lue ragazze, sebbene tanto maliziose 
la seguirli e da scroccare loro la cena, 
non sono poi nè viziose nè mercenarie; 

difesesi dagli attacchi dei due pari- 
gini, pensano solo, prima di lasciarli, 

mettere in serbo il rosbeaf per la 
mamma che le aspetta di fuori. Inven 
ong, come si vede, modesta; ma 
quel che conta è la gradazione degli 
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effetti; la finezza dei chiaroscuri: la 
agilità con cui Montfort ci presenta 
luoghi e persone e ce li fa vedere. 
L'ultimo racconto « Mon ami de 
Guernesey » si svolge in una spiaggia 
dell’isola di Guernesey. E ancora si 
tratta di un incontro. Questa volta 
l’incortrato è un inglese, un delizioso 


tipo di finto u bbriaco che giuoca al 
l'autore un gustosissimo tiro; una spe- 
cie di truffa all'americana, Anche 
questo racconto è minuto e piuttost 


grigio; e pure come sono sentiti | 

me espressi il paesaggio, l'atmosfe: 

il tipo, l'interno della casa di lui! C 
un sapore, con una delicatezza, con una 
leggerezza che veramente serprendo- 
no! Niente o poco d'invezione ; e puri 


come vengono fuori queste figure e 


come vive! 
Vario Puccini 


Robert De Traz. 


La Svizzera romanda ha sempi 
dato alla letteratura francese nobilis 
simi scrittori. Anche senza ricordar 
Benjamin Constant, Amiel e Tòpfier, 
nessuno di nci ha scordato e scord: 
Edoardo Rod, uno dei più nobil 
manzieri dell'ultimo cinquanteni 
Non diremmo che questi scrittori si st 
gnalino con qualità luccicanti; che ri 
splendano di una luce piena e prepoten 
te; ma essi possiedono d'altronde una 
signorilità d’invenzione e di stile che 
imprime alle loro opere una grande « 
direi persino una austera digniti. La 
loro vita sembra che si maturi e s 
solidi tutta interiormente; e c'è nella 
loro cpera un senso di religiosità pa 
lese e latente che la distacca subite d: 
quella di altri scrittori, ammettian.oli 
più ricchi di risorse e di fantasia 
È modestia infine; ma non di mezzi € 
d’ingegno; la modestia dell'artista 
che sente la difficoltà dell’arte e com- 
prime con ogni sforzo la propria va 
nità perchè la sua opera risulti il più 
possibile schietta e commovente. Que- 
sto senso d'interiorità non vieta d'’al 
trende, ed anzi, a mio parere aiuta 
gli sforzi dell’arte; chè solo dove 
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è mortiticazione, dove è timidezza, do- 
ve © «coscienza l'arte è duratura. 
Robert De Traz è uno degli scrit- 
tori della Svizzera francese che oggi 
‘chiamano di più la nostra ammira 
zione. Cresciuto a Ginevra e nel gior- 
nalismo, egli ha saputo sfuggire tutti 
i lenocini del pariginismo letterario; e 
sostenere e difendere, nella sua inte- 
rezza, la sua personalità letteraria. Ne 


è risultato un romanziere che forse 
non avrà (ed è meglio non abbia) cen 


tinaia di migliaia di lettori; ma così 


cospicuo d'altronde e dignitoso che 


merita tutta l'attenzione di coloro che 
imano una prosa sana, schietta, senza 
orpelli. La sua fatica creativa non si 
esercita su mondi straordinarii; i suoi 
personaggi sono gente di tutti i gior- 
ni, guella che incontriamo per la stra 
da € vediamo a passeggio; e così i 
suoi sfondi; che non hanno nulla di ri- 
ercato e di esotico. Le trame si svol- 


gono pianamente e, direi, dolcemente. 


Svizzeri sono gli uomini, svizzeri i 
paesaggi, svizzera l'atmosfera. Nien- 
te di esteriore, se non la vita che pas- 
sa ec si muove intorno; e nessun abuso 
di colore e di recamo. La sua penna 
non cerca di ammaliare nessuno ; € il 
suo sforzo, se sforzo egli compie, È 
tutto interno: di rispondere con one 
stà e zelo alla ispirazione (che è poi 
la sua verità); di esprimere con ar- 
monia e sapienza ciò che lo turba e 
lo accende ; di ricreare, con la maggio- 
re armonia possibile, il mondo che la 
sua fantasia gli porge. Sobrio, sano, 
juadrato, egli ha qualche cosa di quei 
suoi compatriotti delle montagne : che 
sentono, anche prima dei diritti, la 
forza dei doveri: civili, famigliari, 
umani in senso largo. E la sua prosa 
‘alda senza essere ansante, piena e 
ricca senza ridondanze, avvolge squi 
sitamente come una musica delicata 
le sensazioni e gli scenarii che il cuore 
ha visto e vuol comunicare. 

Uno dei libri più belli di Roberto 
De Traz è L'uomo in rango : nel qua- 
le egli ha raccolto i suoi ricordi di vita 
nilitare; ma non meno belli e sostan- 


ziosi sono il romanzo « La puritane 
et l'amour» e l’ultimo (pubblicato in 
questo mese da Albin Michel) « Fian- 
cailles ». Nel primo c’è veramente l’uo- 
mo in rango: l’uomo che, uscito da 
mondo del libro e della cultura, si tro- 
va d'un tratto in fila con altri uomini 
di diverse abitudini e spirito: e mar- 
gina le sue avventure (interne ed ester. 
ne) più curiose e degne di rilievo. Su 
quelle robuste montagne svizzere do- 
ve guerra non c’è stata, ma un'attesa 
d'altronde ed una fede che in animi 
delicati diventavano anche guerra, il 
soldato ha avuto anche lui le sue emo 
zioni, in fine un suo dramma. Libro 
scritto pianamente; e pure così forte, 
così saldo, così ricco di momenti dram 
matici! 

Fiancailles è un’altra cosa. Fian- 
cailles è un romanzo d'amore, e Ro- 
berto De Traz rivela in esso, oltre a 
qualità poderose di costruzione, una 
straordinaria conoscenza del cuore 
femminile. Qualcuno, a proposito d 
questo romanzo, ha parlato di tesi: e 
in effetto ad una tesi si può pensari 
Questa : che i lunghi fidanzamenti di 
rado resistono al tempo, anche se 
l'amore è forte e la promessa recipro- 
ca, sentita. Ma, indipendentemente 
da ogni tesi, quel che qui conta è lo 
studio dell'anima femminile, la quale, 
si pensi quel che si vuole, non può 
essere toccata dalla fiamma dell’amore 
e poi lasciata a sè stessa sola con la 
fiamma divoratrice. Questo caro Jean 
Pierre Rousset che promette alla cu- 
gina : io ti sposerò; e poi va a vivere 
lontano, sia pure per ragioni di studio; 
questo caro Jean Pierre Rousset che 
s'avvia a diventare un uomo sul serio, 
moralmente fisicamente ed intellettual- 
mente, e si serba del tutto o quasi fe 
dele alla fidanzata, questo caro Jean 


Pierre è simpatico; ma assai più sim- 
patica è la fidanzata Denise, creatura 
alla quale il De Traz ha dato un soffio 
di vita vera e potente; questa Denise, 
che è donna e però nata e creata per 
amare e diventare preda di un uomo. 
Noi siamo con lei e per lei; e sebbene 
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il professore Prudon, grecista e filo- 
soto, non ci sia simpatico, compren- 
diamo e scusiamo Denise se, nella sua 
solitudine con lo zio e la casa silen- 
ziosa, se ne innamora; e quasi desi 

deremmo ecco, che l’amore con questo 
ammogliato diventasse un peccato. 
Non diventa un peccato per fortuna 
di Denise e di Jean Pierre; perchè il 
tentatore si ritrae in tempo, giudizio 
samente, e Denise, ripiegatasi su sè 
stessa, accetta la mano del cugino 
che ritorna; conclusione triste di una 
tragedia che non tocca (o quasi) i 
cuori maschili, e solo si può dire il 
femminile : della donna che ha amato 
e sognato e resta sola con il suo 


drammi 


agnifica figura questa di Denise : 
be basterebbe da solo alla fama di 
uno scrittore. Roberto De Traz Vha 


seguita e tracciata con singolare finez- 
za; e non c'è nell’umanità di lei quel- 
la secchezza e quasi durezza che in 
quella di Jean Pierre: il quale peral- 
tro è secco e duro come un uomo che 
deve camminare; che deve vincere; 
che deve superare la barriera della vi- 
ta; mentre la donna, nella sua penom- 
bra, non ha che uno scopo: aiutare 
l'uomo a vivere e a formare una fa- 
miglia. Ma, a parte i significati filo- 
sofici che si possono trarre da questo 
libro, quello che più ci ha persuaso al- 
la simpatia è stata la potenza d’ana- 
lisi e di condotta dello scrittore: il 
quale sa così robustamente narrare 
che le scene balzano vive davanti al 
lettore; e così il paesaggio, quel dolce 
e caro paesaggio di lago che chi ha 
ammirato una volta non scorda più. 
\fario Puccini. 


NEMI! 


LIBRI E RECENTI PUBBLICAZIONI 


Il 


scenza il 


G. GENTILE. concetto 
della 


} 


moderni 
UNICErSI- 


proble mal 
ario Discorso l'inaugurazione 
degli studi nella R. Università di Ro 
per l’anno 1920-21 a, Li- 
di cultura. L. 3 
\ Gavpa. La 
Franc Firenze, Bemporad, L 
G. Marrapr. /’rose, edizione 
ma ac di G. Biaci Firenze, 
Zipoli, 1923. L. 
A. LaxceLLortI. Napoleoni 
Ron il Maglione e 


per 
ma Zon 
breria 
contro 
1l) 


postu 


laermanti 


ra 


Carpignani € 


dotico. 
L. 10 
B. COxSsTANI 
traduzione di 
Edit. Milano 
Ù FoscoLo. 
Jacopo Ortis %omanzo 
« Milano » L 50) 
P. PerroccHI, ice: 
scrl Milano, Vi: 
F. Geraci. l'rispi 
cenza, 1923. L. 5 
Loxco NSOFISTA. 
studio sul 
ROMAGNOLI Edit 
G. Ferrero. La forre di 
Problemi Moderni Torino 
E. Renan. Iticorilì d’infan 
roventa. Milano 
ma 1923. L. 10 
DANTE ALIGHIERI 
medi Milano, 
Perle d'Italia Fiumi f 
Milano. Vallardi 
A. Foricanpi. /Imbastituri Lu 
L. 5 
S. Ireneo, £spos 
apostolica, « 
Roma, 


9.50 


Ldolfo Rom: 
BoNnTEMPELLI. 

L. 5.50. 

Lu reltimi lette ri 


M 


UP / 


Dafni e (i 


Uto romanzo «reco 


Milano 
Baheli 

L 2 50) 
zUI € 


Mock PRMISSI 


La Divina 
Vallardi. L 
1) 


mo 


co, 1922 
della predi 
di UBaLpo 

di cultu 


ZIMNI 
cura 
Libreria 


CAZLOTNA 
FALDATI. 
ra, 1923. L 
A. Sinvestre. La scienza 
nell’Esercito. 
Carpignani e Zipoli. L. 7. 
G. Casazza. Finstein è 


della edu 


Firenze, 


cazioni 


la comme- 


dia della relatività. 
1923. L. 6 

G. RaFFaLOvICH 
preliminary sketch 

G. ALBERTOTTI. 
nel « Notturno di (Cialirt 
MUNZIO, Padova, 1923 

R. Levi Nam. Villa Gea (] 

Firenze, “Serpignoni  « 

1, 6 

V. PoLacco. 
cente 


Milano 


Bi nito M / 


Firenze, 


1 proposito «di 
decreto-legge sulla citt 
parlamentari e 
buto alla cronaca de 
Modena. 1923 
IstITt NAZIONALE DELLI 
razioni. /telazione del direttori 
sul bilancio al dicemb 
Roma, 1923 
A. Bararono 
Alpes 
Papi. Le vie ucques 
sotta VPaspi tto economie 
ministrativo. Milano. Hoepl 
L. 15 


M. 


(Derogazioni 


| decreti-l 


TO 
vale 


L'appassivi ot 
to) 
G. Ugo 


nentali 


» 2 , 
Previsione euza 


Mila 


Finzi. 
ne » nel diritto penale. 
lardi, 1922. 
COMITATO ITALIANO CONTRO LA 
TA DELLE BIANCHE illa l 
circa la tratta 
$ 


Cenni 
italiana 
banche e la pru 
Milano, 1911 
Comitato NAZIONALE ( 
TA DELLE BIANCHE 
Milano, 1919 
A. RAPisarpì 
obbligatorietà 
nfernazionali Iuto - lim 
Catania, Giannotta, 1922 
IL. Grarraoni. Le città 
« Del hel Paese la ove il 
Bologna, Cappelli. L 
A. Marpicati. fil; 
he n-Baccich-Noferi 


ZIONI 
tuzione i 
)N LA 


Sezione 


MirabELLi. / 
de Ie 


MON 


inrredenti 4 
Piace nza, 


Visioni vunitioTti 


t) 


Ti 


| 


Assi 


Ti 
Mila 


o 


UGO MESSINI, Responsabile 
Roma — Mario Courrier 





Ditta Armani d' 














